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DAL I  D  A 

TRAGEDIA 

NOVA 

Di  1  V  1  G  1  G_K.O  T  0 

CIECO  DI  H  A  D  K.I  ^  • 
‘Nettamente  Rampata .  , 


?  EKE  T  1 

tAppreffo  'Fabio >  &  jlgoTìln  Z opini 
Fratelli .  i  j  8  ^ 


LVIGI  GROTO 

CIECO  D’H ADRIA,' 

*ALL>A  1LLVS  Ì  R.  SIC , 
Cau  alierà .Li  Signora 
fiandra  Volta . 

10  .che  per  giacer  nello  fiato,  in 
cui  farina  mai  rilevarmene . 
mi  gettarono  da  prima  la  na¬ 
tura^  la  fortuna  congiurate 
a  miei  danni},  queila  ccn  lo  [va¬ 
gliarmi  della  luce, e  efiuefia  col  pri¬ 
llarmi  d' ogni  ricchezza  -,  rnnpof- 
fo  trovare  .anzi  non  debbo  ricercar 
moglie  ;  e  tuttavia  portai  fempre 
legato  al  cuore  undefidcrio  grauif 
fimo  di  ottener  figliuoli. in  cui  par. 
che  fi  ri  noni  la  memoria  deli’ at¬ 
tempato  Tadre .  e  che  egli  rii  gio- 
ucnito  uiua  doppo  U  morte  ;  mi 
fono  andato  con  ogni  j ìndio  ingc- 
*A.  z  gnau- 


'gnando  dìfcourìre  a  me  mede  fimo 
ur? arte  ondcìopotejji  impetrarne 
fan^a  jpofa  3  e  fanga.fpefa  .  liete 
mi  è  [acceduto  a  punto  a  mi  fura 
de%  mìo  de  fiderio,  per  cioche  io  foto 
fatica  donne  (  non  perche  elle  non 
piacciono  fommamente  ante ,  ma 
perche  io  per  lo  mio  infilici  sfimo 
fiato  fummamente  difpiac ciò  lord) 
col  naturai  feme  e  con  la  fpirìtal 
fecondità  di  quello  intelletto  y  che 
al  Vadre  delle  Hello  è  piaceìuto  in 
fondermi;  fon  uenuto,e  vengo  tutta 
volta  ogn’hor  per  me  jlefìo  conce • 
pendole  prò  da  ce  do  figlile  figliuole 
C(é  maggior primkgio.che  non  bari 
gli  altri  padri .  poi  che  i  figli  miei 
(  pur  che  io  conofca  i  difetti  loro  ) 

pofjo  correggere  e  gaftigar  e  forma 

re  3  e  riformare  a  mio  fenno  :  qua  fi 
adunq ;  in  fu  le  porte  della  mìa  fan 
cialle\ga,prodnf/i  una  figlia,#  cui 
in  memoria  dì  chi  non  tenne  mai 
memoria  di  me ^afi  nome  Valida* 
qitefìa  tra  per  lo  nome,che  poeta¬ 
va  3e  per  la  primogenitura ,  che  pof 
fedenti)  mi  era  olita  ogni  creder  oc 
ra . 


retilo  flcfffa  la  generai  fio  rndrftma 
la  partorii  &  io  proprio  la  mi  al* 
laidi  in  tal  modoyche  non  militari 
%i  non  potei  mandarla  ornata  cfr 
gemmeydi  periti  oro,  d’arientoydi 
cfUoyò  di  foia,  Libiti  dì  ceno  Hall  e 
J{o fimonde  yalle  C anaci,  &  alle  Di 
doni  ma  (come  fofteneua  il  mio  gr a 
do)  cercai  ricovrirla  ti’ un  fampli- 
ciffimo  drappo  di  lino  ,  mai  non  le 
diedi  libertà  di  porger  il  guardo 
fuori  della  finefirddi  trarre  il pajfo 
fuor  della  porta  ,  di  metter  fi  bion¬ 
da  / opra  le  chiome  yò  lì fcìo  fa  ararla 
faccia  ma  ritenendola  fampre  in  a: a 
mera  meco  &  or  amandole ytb  so¬ 
gni  artificio  [chi fondo  fo  ne  si  effe 
contenta  deifuo  nativo  colorerà  pe 
naie  concedeva difenda  di  lavar  fi 
il  ufo  con  t’acqua  pitraypur  mo  re¬ 
cata  dal  fiume,  E  perche  io  come 
tenero  p.adre  amava  lamia  fattu¬ 
ra  ;  e  come  gìuflo  giudice.  conofce - 
ua  la  fu  a.  brutterà  ;  non  permift 
mai ,  che  fi  [pecchiate  ini/pecchia 
di  rigorofogiiidicio  y  d  fognando  di 
tettar  me  falò  nelle  Jke.delitìeye  par 
<A  %  miài 


mo  trafililo  confinarla  pcrfempre 
in  ca  fa  .  Tra  tanto  ella  ginn  fe  ai 
una  età  da  marito .  &  io  che  non 
tnifenùua  pulfaper  maritarla  ;  e 
attende  un  a  far  ue^i  all*  altre fan 
dulie  forelle  freghe  di  mano  in  ma 
no  ueniua  ere  fi :ertdo ,  come  la  Gì- 
neuraja  Hadrìanaja  I fabella ,e  la. 
CaliHo  ;  obliai  l* amor  già  ftuiuo 
della  D alidade  la  lafciai  perTi%- 
toccherà  rimefla.  Ma  bora  effen- 
do  uiolentato  da  unafor^a  impeti - 
fatay&  irreparabile  a  la] (ciarla  «- 
[ciré  ;  fattalami  uenire  innanzi  le 
dijfi  ;  D alida  poiché  pur  debbo  far 
ti  da  me  lontana ,  io  non  faprei  eie 
ger  luogo  nè  a  te  piu  ftcuroynèame 
piu  grato  y  che  metterti  per  don¬ 
zella  y  e  per  feruiirìce  duna  Ca- 
ualiera  lllufirijjìma  »  fpe echio 
dell' boneftà  uedouile  y  lampa  del¬ 
ia  gloria  femìnile  ,  aura  della 
Creanza  gentile ,  giardino  de  c  o  - 
fiumi  reali ,  gemma  non  pur  del - 
la  famiglia  donde  uf et ,  ò  di  quel¬ 
la  dotte  entrò ,  ma  di  Bologna  fua 
patria ,  annidi  Italia,  annidi 


Europa  tutta ,  &  in  cui  in  forn¬ 
irla  giofìrano  con  ftngotarijjime 
proue  tutte  le  belle %%e  dell'ani¬ 
mo  f  e  dei  corpo  .  a  cui f emendo 
tu  farai  in  nidiata  dalle  piu  alte 
Trend  pcfle  del  Mondo  da  cui  ef¬ 
fondo  Ut  accolta  ditienai  tanto 
ricca  y  e  bella ,  quanto  bora  pone¬ 
va ,  e  brutta  fei Se  tu  fjfft  già 
Hata  piu  nobile  y  io  le  ti  baurei 
mandato  piu  toflo  ,  e  s’bora  piti 
nobilfoffi  y  piuuolentier  le  ti  man-; 
derei  *  Snella  fi  marauiglìerà  del - 
l'andata  tua  y  dille ,  che  mente 
mia  era  ,  che  tu  fempre  ti  ftdejji 
nelle  flange  paterne .  ma  che  bo¬ 
ra  douendoti  mandar  fuori  ;  nè 
pofìo  y  nè fo-  y  nè  itogli o  ynè  debbo 
mandarti  altro ue ,  cbeafua  Si¬ 
gnoria  Illiifiriffimay  non  perche  la 
tuaferuitk ,  ò  la  mia  dedicatione 
apporti  bonore  ,  ò  prò  alci ,  ma 
perche  l’ombra  dì  lei  faccia  fcher- 
mo  y  &  arre  echi  dignitade  a  te  }e 
a  me  infime .  TSfè  ti  atterrila - 
no  cotefli  difètti  tuoi .  che  quel 
benigniamo  Jpiriio  non  mirerà  al 
x/L  4  tuo 


fiio  picelo!  merito,  ma  al  la*  fina 
fomma  benignità  ,  come  anebo 
mirò  nel  nceuer  la  corona ,  che 
di  dodi  ce  fiori  confetta  io  già  le 
po  fi  fe  ar  a  le  biondi  fiime  treccie  : 
La  D  alida  Intuendo  comprefo  la 
proposi  a  di  colui ,  che  le  e  padre  ; 
sii  nome  dicchi ,  che  le  dense f- 
fer  Tadrona ,  con  fuprema  aUe * 
.gregpra  me  ne  baciò  le  manine  fttp - 
pii  commi  ad  accelerar  quettafua 
partita,  io  dunque  la  mando,  & 
dia  ne  uiene  ,  e  Vojìra  Signoria 
llluttriffima  fi  degni  [vendere  a 
nceuer  per  ferua  la  figlia  con  quel 
le  ferene  accogliente  ,  con  cui 
vice u è  per  feruo  anebo  il  Vadre  , 
e  tenerla  in  mìo  luogo  mentre  an¬ 
dò' io  uengo  cofià  a  nifitarla  mia 
Jlluttrisfima  Signora  >  a  la  mia 
cari  sfrena  prole ,  la  quale  è  ben  fi 
honeftamente  creata  che  potrà 
conuerfare  ari  eh  or  con  la  lllujke 
Signora  Orftna  fua  dignisfma 
figlia  ,  a  cui  no  apparecchian¬ 
do  un  forfè  piu  nobìl  dono ,  quan¬ 
do  io  Qonofca  9  quello  non  efie- 


f' 

re  jbiac cìnto" a  Patirà  Signoria 
IlhFtrisfima ,  e  a  lei ,  alle  quali 
gì  untamente  baccio  con  la  boc- 
ca  ddtb umilia  le  mani ,  pregan¬ 
do  noflro  Signor ,  che  q  frante  fuen 
ture  hanno  a  \piouer  mai  foura  ca- 
-  fa  V  oflra ,  ò  Grota ,  //  rinchiuda  ri 
tutte  in  que(ìa  Tragedia,  la  quale 
io  confacro  col  cor  dinoto ,  e  con 
tamari  riferente  alla  Dhiinisfi- 
nta  Signora  Mie  fi  andrà  Folta .  e 
fi  come  il  Caualìcr  Gercfolimi- 
t ano  non  ifpre^ò  la  gentilisfimx 
Gifmonda  ,  nè  lEccellentisfmo 
Duca  dì  Ferrara  la  Orbech  mode- 

10  dell* altre,  nè  il  Càtolicope  di 
Spagna  la  mbii isfma  Medea ,  nè 

11  V e f couu  di  Terracina  la  uagbif 
Cima  Cleopatra  ynè  il  fanti s fimo 
Vapa  Leon  Decimo  la  Sofonisbit 
Jfeìna  di  colai  mitrane  ;  eofi  Vo¬ 
tiva  Signoria  illuUr isfma  non* 
tfPreVÙ  ^  rnia  Valida  y  la  qua¬ 
le  anchorche  fi  rimanga  tanto  dì 
folto  all  altre ,  quanto  io  reflo  da  i 
lor  genitori  lontano;  porta  pur  fo¬ 
co  quejìo  nome  Hercico  di  T rage- 

c/f  5  dia , 


dìa  3  C  ffueflo  argomento  della  min 
affettìone  ,  che  potendo  offrirebbe 
cofa  maggiore . 

Di  Hadria  al  li  zp.  di 

Febraio  lyjt. 
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LA  DALIDA 

Tragedia  noua** 

DI  L  V  I  G  I  GB^OTO 


CIECO  DI  HADRIA. 


Ter  forte  parlatrici . 


Ombra  diMeleonte  . 
Morte . 


Gel  ofia . 
Choro. 
Candaule  Re . 
Segretario . 
Berenice  reina. 
Configliere . 
Damigella , 

D  ali  da* 
Fanciullo  . 
Meffo . 
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E  A  SCENA 
E’  IN  BAtTKAs 


MChoro  è  di  donne  Indiane,' 

t- 

V  KO  LOGO* 

S* Alcuno ajfettaudirle  arguiteci  motti 
Di  fai  conditi  da  Sofia, a  di  Siro , 

Che  afcondtrgli  occhi  ,  &  increfpar  le  cb* 

gli* 

Li  facciano  coi  ri fote  mirar  brama 
I gmochi ,e  i  maritaggi  de  la  plcbbe^ 

Tuo  ben  partirle  agevolar  la  Flange 
•A  gli  altri  i  quai  caper  ui  poffan  meglio* 
Ttv'o^che fi siuttor  nofiroanchora  unta 
7\on  ha  impetrato  date  fu  e  venture , 

Che  a  coft  dolci ^  diletto/  fìudit  ì 

fi-labbia  potuto  l'animo  di/porve. 

Se  parimente  alcun  qui  fi  conduce 
Scorto  da  falfo}e  in  uannata' ere  denota 
D’ afe  aitar  qui  gli  amor  /empiici  ye  vaghi 
Deléus%jj)fè,e  legUdrette  P{tnfes 
E  Is  rime  cantate  da  Paftpri 
f  Benché  a  fi  aprir  fi  de  caduti  panni 
*A  ccorger  del  fio  error  co/kdfi  debbi* 
’£hiando  vide  le  affettate  fronde 
ui  laura  tre ’^Jar^e guide  i poggi 
D'hcrba  minuta  }t  dì  fioretti  ffar fi) 

Da  parte  ds  fi Autlvx  bmnalken%gt 


1 


V  KO  L  0  G  0. 

lido  di  andar  fi  in  pace.Verb^h'eglì  " 

Si  gioiofanonha  la  mente  fua , 

Che  fra  i  Monti  di  Arcadia  fra  i  diletti 
Dì  quelle  Tfrrife^e  di  que  Semidei 
La  refi  denota  fua  collocar  p  offa. 

Viltà  fra  i  fior  chi  nml  fra  i  tuoni ye  i  canti 3 
Che  Ì Aiutar  rnfìro  in  temhrofo  hcrrore 
Con  Her adito  ognhor  uiurà  piangendo 
In  me  fi  e  ftridafin  tri  fio ajpro  fiile9 
Con  le  miserie  altrui  le  proprie  pene. 
Dunque  colitiche  non  propofio  uem  e 
Dilamenti  afccltarjacrime,e  inerti. 

Sieda  fècuro3e  tacita3che  adempito 
Hoggi  fai  fuo  rnler  forfè  a  b  afianxa. 

£  certo  eh'  altro  attender  fi  potea 
Da  fi  mifero  A  attor*  &eh  Dioiche  mentre 
Ei  fra  piangendo  una  mifrria  fua , 

Yrì  altra  lbpT'arriua,e  un  attrae  uri  altra. 
Si  cW ei  sbarretta  attonito^  incerto 
Qual  prima  debba  piangere ,e  qit.il  poi  • 
Staffi  il  mifero  A  uttor  piangendoli greues 
E  duro  fren  de  l'afprapouertade f 
In  cui  e’uenne  al  mondo se  fi  querela , 

Che  tanti  fian  thefor  perduti  e  afro  fi. 

Che  fra  i  Vrenapi3e  kegi  de  latenti 
Tanto  fi  /penda  in  un  cornuto  fola 
In  pafrer  Scirnieysol  canile  fparuìeri  , 
j Quanto  batteria  apnmo per  far  ricca 
(Lunga  quantunque)!  a  fua  ulta  tutta • 

Ecco  mentre  fi  duci  di  q  ite  fio  male 
Vna  piu  tyifla  rimembrano^  il  punge! 
Quiui  il  pianto  I'Auttor  raddoppia  a  Ih  ora 
Che  La  sua  cecità  li  torna  a  mente. 

I  l’hora  e  i  fi  rameica  cercando 

Ver 


PROLOGO 
Per  qual  dcmerto  (ito  toflo  che  nacque, 

V editto  a  penajl  dì, cieco  diuenne , 

$  e  innanzi  al  nafcer  suo  non  fe  peccato. 
Duolfi,  che  gli  occhi  suoi  dal  del  dannati 
In  sera  eterna  contemplar  non  p  orino 
Quejio  CìeLqusfìo  Solejqvefta  Luna , 
7Se  quefì'aere  ,quefi*a<que,  e  qiiefia  terra . 
Ma  sopra  tutto  tocche  a  l'-A  uttor  <kle 
D#  non  poter  mirar  l' oprapiu  bella 
Del  del, dotte  di  tutto' l  mondo  un or  ma. 
Che  sete  unì  pregiate ,e  bilie  Donne, 

Hor  mentre  gli  occhi  fuoi  piangonse  flesft. 
N oua  difgratia  d'altro  lato  il  defla . 
Souuiengli  a  l' hor  et  refio  seriola  padre 
Quando  i  primi  alimenti  ancber  su^gea 
Ba  l' alme  fonti  del  materno  pretto , 

Dotici  pupillo ,e  uedoua  la  madre 
W° {fagliata  4* ogni  human  soccorfò  • 
Quitti  fi  dmlyche  uiiton  tanti  padri , 

La  cui  morte  è  affettata  di  figliuoli. 

Piu  che  da  mi  quefla  tragedia  nona, 
lai  suo ,che  fiato  li  saria  fi  caro , 

T^onpotepur  cono  feerie  parlarli , 

Mentre  soffira  ilpadre3ecco  il  macero, 
che, quel  tento, eh' altri  tentar  non  seppe. 
Tentò  guidarlo  agli  ocij  de  le  Muse 
Fin  che  non  iimtidòi  la  morte  al  mondo , 
Mentre  di  fi  gran  p  erdita  fi  lagna. 

La  c  iris fim a  madre  li  souuienc. 

Che  (mentre  in  lei  rifulse  in  aitai  raggio) 
Thtsornìfta  li  fu  padre  ,emae  FI  ro: 

La  qual  q  ite  fi’ anni  a  dietro  inuido fatto 
(  Perche  nulla  di  b en gl i  auangi  in  terra  J 
Gli  ha  toliOjfeni&ib  e gb  babbi#  potuto 


PROLOGO  g 

Dirle  pur  da  lontan, madre  ite  in  pace. 
Mentre  co/i  s'affligge  in  uan  ,  da  se%go 
D«  l'ultima  sua  doglia  fi  rumenta, 
fymentaftycbe  Amor  del  cor  l'ha  priuo , 

E  dato  in  pafio  a  una  selvaggia  fiera, 

Fiera  di  uoglict& angelo  d-  uolto , 

Che  tra  noi  Donne  fedele  ben  mi  ascolta 

E  se  licenza  già  l' Autor  negato 

3Vom  m'hauefje  d'efprimer  queflo  nome  , 

Lo  ejprimerei ,  perche  ciascun  lapffle 
Da  lei}ceme  da  fiera  empia  guardar/? * 
Onde  qual  fia  colui ,qu al  fta  colei. 

Tratta  quella  crude  fche'l  trahe  di  fennot 
Che  per  liti  di  pietà  non  uenga  molici 
Vero  fendo  l'Auttormifero  tanto-, 

E  alleggerendo  le  mi  ferie  nofìre 
TSlele  miferie  il  ritrouzr  compagni , 
le  fioriture fne  conformi  cafi 
Va  cercando,  e  con  quefh  fi  confila. 

Tra  quii  fe  hfe  iman-zi  quefta  hifloria , 
Che  di  rapprefentarnihoggidìfgna. 

Tofta  ne  ih  bri. di  afflerei  in  Egitto  , 

E  riuelata  a  lui  non  fa  in  che  gu  da. 

Vfcirà  dunque  la  Tragedia  no  fra 
De  l*Attttor  proprio,  e  non  d'altri  figliuola 
Tiouellamente  dal  capo  del  padre 
TSjita.  come  già  fillade  da  Giove. 
Eperche  quefia  anchor  musila  fpofit 
N onàrdifee  moflrarfi  ala  pr sforza 
Di  tanti  alti  fgnori,e  din  fio  Donne, 

(  Cantra  io  [hi  de  le  Tragedie  antiche. 

Le  quai  perche  attempate  eran  matrone 
Ahniegenel  co/pettode  leganti. 

Si  lafciauan  mirar  fin fflaltr-a  tema) 

Ver 


'■&  %  o  l  o-  ero . 

Ter  quefto  anch'io  fuor  de  l'antica  ufang^ 
Con  queBa  parte  a  mi  uenni( che  parte  x 
1 Von  è  però  de  la  Tragedia )  foto 
•A  trattenenti  mentre  in  lei  fi  frigge 
La  uirginal  usrgogna  te  uien  l'ardire.  ' 

E  perche  intanto  il  mio  Bar  qui  iti  gioiti . 
jQtefra  Città  che  battete  innanzi  gli  occhi 
E  B  altea, il  Battro  quinci ,  e  quindi  l'Ojjo 
Correda  i  Suddiani,  e  qua  gli  Sciihi 
Confinan.queBaè la  magio»  Ideale, 

Sedete  dunque,-  e  le  fatiche  noBre 
D 'un  corteje  flentio  alme n  degnate. 
J{eBauami  a  (pieganti  L' Argomento. 

Ma  dapoiyche  a  (piegarlo  efeegia  l'ombra ? 
Qheforta  da  £  inferno  app  ardi  fuori,  .  ^ 

2 'ion  darò  noia  a  minarne  faticar¬ 
li  fine  del  Trologo . 


ATTO 
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ATTO  PRIMO 


S'CE'H'Oi  T  J^/ Af  Jt. 


Ombra  di  Mohonte. Morte. 


Mo’A  T5  E nàrio  uolgd,eriuolga  d  nifi  a  dietro 
J3  ÌSo  p  troneggio  alcun  di  quei  foccorfr 
C hePluton  ni  ha  promejjo^o  di’ti  m'ingàn® 
Q  che  queJH  occhi  meigta  tanto  tempo 
7^on  auue%gi  a.  ueder  lo  fplendor  grato  * 

JD iquejh  citiamo,  a  Bar  fi  in  arra  ferii  j 

Entro  a  le  fofche  ritte  di  Codio, 

Il  beneficio  anchor  di  quefìo  lume 
2$on  pomo  ufar,ne  riguardar  da  lungi* 
Ma,i  he  figura  e  q he [ia,che  mi  fegue  ì 
. A  l'orditura  [oidi  nerbi  ,9  d'offa. 

Vi  carne  ignudo,  e  di  midolla  afeintte 
(Se  non  erra  il  ueder )mì  fembrx  Morte* 

E  deffa.Ucco  le  ferpt  che  d'intorno 
Seie  uan  rauuolgendo  horride,e  d'irte* 
Quella  è  la  cwua  fine Jì  nabli  falce 
(Ut  cui  fofi iene  armate  ambe  le  mani  )t 
C he  la  btada  egualmente  tutta  miete 
fiele  vite  ,che  fon  [opra  la  terra. 

Io, che  fon  morto, a  la  [ita  uifia  ofeura 
^attento  fi, che  rimorirne  temo . 

Mor.^e  MaleQntSìQpit* tteftofua  ombra. 

Celerò 
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L'eterno  Tmptradty  de  Pregni  no  fi ri 
(  A  pena  giunta  da  imbonendo  firage. 
Ch'io  fe^i  bierfertt  d'h  nomini  e  dt  Donni)* 
Mandami  a  te  pretfìsftma.e  m'impone, 
(Sondale furie efjercìtate  altrove ), 

Ch'io  H eriga  a  tuoi  comandi  ubbidiente « 
Coma  da  hor  cio,cheuuoì.Wuoitu  ch'io  meni 
M  cerco  quefia  falce ,  e  faccia  in  breve 
Scarca reflar  la  Batriana  terra 
D'huomini ,e  d'animat  i  Mei.  Cofi  non  voglio 
Ma  ben  aprirti  la  cagione  in  breve. 

Che  a  lo  sdegno  mi  (finge  y  e  ala  vendetta  e 
T»  tai,cl>clmio  fratei  giunto  al  tuo  fine j 
Conóscendo  Candaule  suo  figliuolo 
Debile  ci  peso  di  queflo  ampio  Bggnoa 
Ch'ei  p  fiedea  per  efier  prima  uscito 
jt  la  luce  di  me  (co (i  ciascuno 
Trende  la  torte  sua  dal  di3che  nascej 
A  me  lascìolU,e  me  ne  fe  fignore  , 
finche  mi  [offe  di  tenerlo  a  grado  t 
0  che'  l  fanciullo  fin  guardia  a  me  rimato 
D?/  maneggio  reai  nedeffi  degno . 

Mail  garzone  insolente  ,e  ambitioso 
non  potendo  affettargli  anni  dovuti. 
Onde  fimutajfe  il  mepoftfjo, 
fuggì  al  I{e  d' ìndia, e  moglie^  configlio, p 
E  soccorfo  li  di  e  de, and’ ei  ns  Henne 
<A  (fogliarmi  del  Kfgnoye  de  la  vita, 

E'I  suo  difegno  a  punto  li  tucceffe.. 
io  in  tanto  padre  d'una  figlia  sola 
(Se  figlia  m'è  peròych'to  ne  fio  in  forse) 
Ter  conservarle  eia  uitaj  floonore 
(  0  come  ffefjo  il  cieco  human  discorso 
Ter  lo  migliore  il  peggio  elegger  ma) 

U 
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Le  prouidi. e  tra  felue  in  un  palagio 
La  chili  fi  in  compagnia  d'altre  Donzelle  , 
v#  cut  fuor, che  l'ufcir  non  mancale  altro  „ 
Ma  s' inganna  quel  padre  fienale  fìima 
Il  bone  fi  a  de  la  figlia  intatta 3  e  faina 
Ter  batterla  rinchiufa  in.  grembo  ai  mai  mi 
£  di  ferrose d' acciar  cinta  d'intorno, 
jQj-ado  ella  in  cafìe  no  gli  e  il  corno  chiuda 
Candaule  entrato  in  Regno  poro  dopo 
Lntr  'o  colatamente  in  quefìo  albergo. 

Ch'io  dico ,  otte  rec  o  la  mia  figliuola. 
Troppo  cortefe  a'deftdetyfuoi  . 

L.  ben.che  a  lei  fiotto  mentito  nome. 

Tinto  fi  un  altro  fi,  mofirafje  prima, 

Ella  però  tentar  don ea  c fi  e  fa 
La  roca  del  firn  honor  cantra  ciafcutio, 

E  quando  ei  di  sformai  la  minacciava, 
Renderfi  elladouea  piu  torlo  cruda 
Contrafe  fiefja,che  uerfo  altri  molle. 

O farlo alnten  dipoi, eh' et  le  feoperfe 
La  fina  uera  perfir.a  ìlnomeuero , 

Jl  fito  maluagio  a  equi  fio, e  la  mia  mortai 
Turagli  lietamente  anchor  la  gode, 

£  ben,c  habbia  la  moglie  in  India  tolta. 
Cheque  fio  Regno,  e  quefle  cafe  fianca  t 
Ha  ffiofato  qitc  fi' altra,  ericeunto 
Tfha  doppia  prole  quel  che  conia  ffofit 
Propria  fin  qui  non  ha  potuto  m zi . 
Cheinfieme  effermi  uml  nipote  e  figlia, 
An%i  ne  l'un  ne  l'altro  a  quel  ch'io  ueggie. 
Centra  quel  rio  homicida,ch'tf]er  detto 
Vml  di  chiuccifee  genero,  e  nipote, 

^inii  ne  quel, ne  quefio  nome  et  mena, 

E  contraici  mal  natiche potranno 

Chi** 
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(Chiatti  ir  la  Madre  loro  e  madre, e 
Vendetta  crudehffma  apparecchio, 

Mor «  C om'efjer  pubtche'l  tuo  paterno  Amore 
In  fi  fierod.o  tramultar  ppofia  * 

M ol,  S opra,  ogni  padre  human  la  figlia  amai** 
Ma  anar.toil  fitccofnpiu  dolce, tanti 
Viti  acre  diuznir  [mi  poi fati  ente. 

Mar.  ;£  che  ripar  unte  ni  tu,che.haus(fe 

Fattola  incauta,  inerme  gioitane it& 

A  la  frodai  a  la  [erga  di  Candii*!  eì 
Mollo  udrà  che  c Ha. poi  chc-l  tutto feppe  9 ' 
Facendoli  affi?  ala  pietà  materna, 

"Progne  imitale ,che' l  figliuolo  ffenfie 
Per  io  già  [pento  honor  de  la  fon  Hit, 

Io  mica  cheellagpoì  che'l  fatto  mtefe , 
Serrando  fuori  il  maritale  affetto. 

Corde  figlie  di  D  attuo  and  affé  infchierd 
Chenon  per  Mendicarla  per  piacere 
,  Al  padre  fol, lamite  ultima, e  prima 
Fecero  eterno  il  forno  deliranti, 
lo  uolea  che  ella  pii  che'l  nero  udrò  ,  \ 

tprifie  il  fino  intingi  al  crudo  firr #,  . 
Xhs  aprir  le  braccia  al  mio  rendei  nemicK 
'Dimmi,  f e  di  due  mogli , che  ha  Canditile^ 
Fertife  tua  figlinola^  fi  etili' altra. 

Se  re  fi  a  fi  er  lamxdtz  ci  figli  unii 
ìion porria  la  tua  figlia  e fier  Purina 
Mgeuolmente ,ei  tuoi  nipoti  hcredi, 

E  coft  haurefii  il  tuo  defir?  Mole.  VhatlYCt, * 
Ma  ne  D alida  figliale  C andatile 
Gener,nei  figli  lor  nati  d'ìniefio9  . 

Vojihe  nipoti  mei  fi  chiaminmaì 
Pie  che  perfona  del  mio  [angue  nata 
SÌA  meretrice  ,  che  Cand&nle  jfèofit- 
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E fjer  non  può ,  che  ha  la  su  a  prima  moglie 
E  niuaì  e  tal ,  c/7?  (pene  ampia  le  refi  a 
•  Z);  non  sempre  re/tar  co/t  infeconda  } 

Ma.  d' batter  figli ,  f*  i  figli  bau  ere  ri  Re~ 

£  i  figliuoli  di  D ali da per  feriti. 

Tgon  uo  >che  poi  de  la  seconda  arnica^ 
Satio  G mietuto,  e  fafirdito.afiringx 
Datick  infame, e  tri fia  agire  errando  ; 

Tifiti  uoglìo  al  finche  l giuramento  mio 
S:  [fi  coliche  non  fora  fio  fa  mai 
D  alida,*  mio  poter, de  fi empio  ingrato 
Candaufifilqual  finga  pur  farmi  motto 
I  y enne  armato  acacctarmi  di  quel  Regno 
Chel  faggio  padre  fuo  me  batte*  comme  fjot 
£f)e40  firbanaa  suoi  diceiifili  anni. 

1 yenhattra  per  D/o  Dahda  itfuz  intento . 

or.  F  perche  tanto  indugio  a  la  ucndettaf 

pi.  Perche-  Vitti  on  piu  io  fio  no  lo  conferite. 

or. Boriche  uuoiì Moi.Qui  uorrei,che  tecoinfie 
me 

!  F  afre  la  di  [fi  etto  fa  Gelo  fia » 

,Io  qui  la  condinvofs’zfpettfbor'hcva. 

Etto  ui  dirò  a  l'óor  quel,  che  disegno. 

S  C  EVIA  SECONDA. 

Molconte  filo . 

ol.  H  figlia,  non  già  mai  3  ma  d'Aheron* 

1  ingrata  ;di  shene fi  a  otte  V Amore , 

Che  a  tuo  padre  mofirauifu  Lpietade 
Ch’eri  tenuta  a  i  genitori  tmì  ? 

Quel 
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Quello  [degno  dotte*  dotte  è  quell’ odio  , 
Che  fir.geui  d'hauer  concetto  in  tale  , 

E  tanta  copia  contra  il  rio  Candaule , 
Quand’uccidea  le  genti  noftre,  quando 
7  auto  mal  minacciala  al  mjftro  capo  1 
Cote  fi  a  è  la  magnifica  uendetta , 

Che  de'  nemici  ne  fi  ri  empia, tu  fai  ? 

In  tiece  del  martirio  e  de  la  morte 
Crude  [che  a  l'uno  ,  e  1  altro  tuo  parente 
Diedero  dando  (or  gioia ,  e  diletto  ? 
Dando  figliuoli  a  chi  tolfe  il  padre  i 
Tadre  facendo  chi  ti  fe pupilla  i 
Co  fi  le  tue  promef]e,e  le  mie  leggi  , 
Offeriti  ?  Qjte  fio  il 'primo  fu  ricordo* 
Tur  che  bene  fti  fi  può  dir  col  latte , 

X)  i  ferrare  odiar  fernpte  abbonir  co  fi  ut, 
jih  maledetta  notte, ah  tri  fio  letto  , 
Quando  ,  e  àmie  tu  fofti  ingenereta . 
Verche  non  partorì  tua  madre  il  parto  , 

O  di  Pafifae ,  o  di  Medufa prima, 
l  he  te  figliuola  ?  jih  fecchifi  la  ling  uà 
Mia, che  a  mia  forza  pur  mml  dirti  figlia 
Terchenon  ti  gettai, crude! nemica  , 

(Che  co  fi  debbo  dìyftperpaflo  a  i  cani , 

M  i  lupi,  agliorfi\,  comi  Eolo  il  nipote 
Subito. che  del  uentre  ufcha  fofiil 
Di  te ,  ? Autrice ,  uo  dolermi ,  quando 
E^fcaldafli  cofiei  nata  nelbagno. 

Che  non  ue  la  lafaafti  affogar  dentro, 

Cài  bagno  non  face  fli  del  f  no  [angue. 
Jìnzf  di  me, che  a  un  drago,  a  un  bafthfc « 
2 \on  la  feci  allattar  poi ,  the’l  veleno 
Ai eritaita  di  bere  anoti. che' L  lètte  . 

E  non  le fabricai prima  il fep clero , 
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Che*!  rio  palagio  et ogni  mairi  e  etto . 

Ti  mancauano forfeit;*  in  ti  mi  fi-» 
Egencrofe  ferue^e  adotti*  ri  auge  j 
E  cibi  delicati ,  e  ricche  uè  tu  . 

•Ogni  agio, ogni  delitia,ogni  diporta, 

(he  de  fiat, che  im  agirne*  potei  fi  ? 

Ma  ne  cefi  U godrai fame  ti  credi, 

O  moglie  mia  piu  de  le  luci  amata  , 
Verche  tu  atìcber  dal  clizie  tato  abìffo 
Lieta  nonefei  a  lo ffri:x>ol  grato 
l)d  raartir^he  rijcoier  m  apparecchio 
Da  la  no  fica  mgrxiisfma  nemica  S 
La  qual  fcn\a  mira*  Ufi, retto  nodo 
Dei  parentado  tra  Candente, e  leij 
( Cticjjer pitt  non  potrian  Je  non  fratelli  i 
1  a  qual fenga  penfar  ccn  cjitai  fnppthi  tf 
Ha  il  fier  nipote- a  fi  rubo ,  a  tcUo.cffefo 
Le  tuo  innocente  e  delicato  enrps] 

L acquai  fer.gx  mutar,  t he  mefiti  padre  t 
AD  che  U  ftia  prepeft  a  la  mia  una. 

Ha  colui /fimo  anche*  dajqqqfa  luce 
Colpiti  crudo  il  piu  infhta  martire. 
Chetiti  pen fitr&humm  cape fje  ma:/ 
si  nchor  confate  sncUrfcgu  e, ambo*  gode 
Dilafiia*  abbracciar  da  quelle  braccia , 
Che  m< fi eri dì  mi  contrai  Cuoi  piu  cari* 

D’-  Ufciarfì  toccar  da  qu  Ih,  mani . 

C  he  del  /angue  pater  no  xnchor  fon  calde * 
Di  fa*  prodiga  coppia  al.fno.rn  mix  o 
Di  fua  perf.na,  e  di  quel  gran  thrforo , 
Che  fì  tardi  ccqmfiai,che  a  ietconcesji. 

0  caflae  faretrata  cxcciatrite  , 

(  he  fai  pe*ihe\i  co f  rifate  al  tuogramme, 
Quando  in  me-\o  a'  tuoi  bef  fa  la  rinchiùfi , 
Sacrai 
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Sacrai  solenrmmentt  non  ìjpendi 
Sfuant o  al  fianco  ti  pendono  faette  ? 
£htefta  uendettaate  fi  conmnìua. 

Ma  poi  ,  ih  e  tu  non  degni  a  fi  impudico 
Sangue, bruttar  le  tue  pudiche  mani , 

C otntevrà}ch'iQ  la  faccia,  e  non  potendo 
Io  Befio  farla  ,per  effer fòl' ombra 
Senga  corpo  ,  e  albergar  feto  ininferno c. 
(Ore  quando  io  fosft  uittofo  ftefjo ,  io  folo 
"Le  segherei  con  le  mie  mania  gola , 
i)  il  collo. eh  e  la  mia  crudel  nemica 
Porge  a  le  braccia  del  nouo  manto 
^nu.olgerei del  m  evitato  laccio 
E  quella  boccaperfida  ch'eli' off  ra 
/i  s  dolci  baci  del  mutilo  amante 
Empirei  di  mia  man  d’acre  ueUno  ) 
io  noti  potendo .  conucrrà,che  troni 
V'na perfetta 3  eprouida  mìniBra  . 

Che  mendichi  te  Dina,eme}e  la  madre* 
E  fe  wiedeftmaM'j'io  non  erro)  credo , 
Credo, vhe tal  l'baurò  trottata  a  punto, 
Valida,credi  pur,sappipur  certo , 

Che  giunta  con  la  colpa  andrà  liZ  pena'* 
Se  con  l'amante  tuo  cenafti  beri era 
Lieta  con  tanto  scherno  del  tuo  padre, 

E  de  U  moglie  sua. care  uiuande 
in  diletiosafefra^io  ffero  ,  c'boggi 
In  doglie  ad  ogni  gioia  forse  eguali. 
Soffi-ri  cenerai  .lacrime  amare. 

JUc  le  tue  facilità  de  Bi  beri  cena 
elìsio  marito. E(se'lpenfier  succede 
Che'  tartareo  furor  cofìmi ffìra) 

Bop  gigli  la  darai  de  le  tue  membra  , 

Ve  ben  farti  per  rulli  ma  ma  gratta. 

Che 
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Che  /òpra  ogn  altra  ti  fi  a  forfè  grata. 
Dapoi,  che  tu  queftapaffiata  notte 
Con  fupremo  defio  chiedeui  al  cielo 
Non  ti  di  [giunger  dal  tuo  fio  fio  mai; 

Io  cura  hauro,  che  quefio  don  ricetta , 

E  le  membra  con  lui  congiunga  in  modo , 
Che  nel  firn  corpo  ftia,ne  mai  te  ne  fica. 
Bacia  i figli,  Candaulc, mentre  hai  tempo , 
Che  non  li  bacierai  piu  f or  fi  vini. 

Tu  le  figliuole  fai  priuar  di  padre , 

Ed  altri  il  padre  fa  priuar  di  figli. 

La  donna ,  che  acquijlar  ti  fece  il  Regno , 
Ti  farà  (e  farà  il  ver)  perder  la  vita. 

H  or  sii.  Re  ina,  al  tuo  configlio  tocca 
Par  la  nofira  commune  afira  vendetta. 

E  fo,  che  la  farai,  quando  tu  intenda 
Con  quai  tempre  d’oltraggio  il  tuo  marito 
Noi  parimente ,  e  te  fcherne,  ojfende. 

Si  feroce  Leon  non  ha  la  Libia, 

Si  fieluacoia  non  ha  Tigre  rHircania, 
Che  col  furor  del  furor  giunga  aljpqrQ 
D’vna  attizzata,  vna  gelo  là  donna 
S pargi  togliendo  a  D  alida  quel  fangue , 
Ch'io  d’hauerle prefiato  ogni  hor  mi  pento . 
„  Spengi  quel  mefiruofo  horribil  feme. 

Che  giufiamente  a  te  douea  il  marito . 
Ma  cagion  le  parole,  e  appaian  l’opre. 

Ecco  infìeme  le  due  prefi  e,  ed  armate , 

Di  cui  tanto  ho  bi fogno,  e  tanta  voglia. 


Za  D alida  Trage.  B  S  C  E- 
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SCENA  TERZA. 
Morti.  Gelofa.  Mal  eonte. 

Mor.  Ofi  uuolgafiligar  lui ,  e  la  figlia. 

Gelo,  vv  Ho  intefib  ua  .tu  innanzi ,  io  nero  die¬ 
tro.  (  be 

Ver  che?  Gel.  sio  innari  andajft ,  il  Re  potreb 
Non  conoficcr  me  prima,  b  tu potrefili 
Laficiar  la  falce  tua  fendermi  in  capo. 

Mor.  Gli  occhi  tuoi  pronti,  lacrimo  fi,  ardenti , 

Le  orecchie  tue  riffate,  il  vifo  fi morto , 

Le  chiome  ine  ulte,  e  fifiarfie,  la  ghirlanda 
Di  Giacinto ,  e  di  P  in  mefifaui  fiopr a. 

Il  pie  dubbio  fio ,  e  vario,  il  corpo  macro , 

Il  tremor,  che  ti  batte  i  denti,  e  l petto, 
Cotejìi  drappi  afurri,  in  cui  t'auuogli, 

V angue, che  filringi  ne  la  defilra,  el  vafib* 
Che  la  fiinifilra  ticn,  faran,  che  tofilo 
L'accortififimo  Re  ti  ricono fia. 

Quanto  a  me  Gelofa,  fon  tal,  che  fibrina 
Eraude  ogni  mio  voler  perforai  adempio . 
Perche  volti  fifipefifo  il  vifo  indietro  ? 

Perche  fiofipiri  ?  Gel.  il  penfiier  forte  a  forfijt 
Trahe  feco  gli  occhi. io  tento  (anchor ,  che'n 
vano  ) 

Con  quefili  penetrar  fin  nel  mio  albergo. 

O  D  io,  quando  farà,  ch’io  vi  ritorni? 

Mor.  Tofilo  ti  efificdirem  ma,  che  importanza 
Hai  di  tornami? Gel  a  rifcaldarmi  primeu. 
Mor .  In  cafa  fin  tirai  più  crudo  verno 
Tra  le  falde  perpetue  de  la  neue . 

Gelo.  E  poi ,  perche’ l  cor  mio  dentro  a  vn  gran 
marco 

Cn- 
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Ondeggia  di  foretti.  Mor.  E  di  che  temi  ì 
' eh. Di  quel  cofiinfedcl  di  mio  marito , 

Che  non  fi  fciclga,  e  fe  ne  vada  altroue , 

O  »£  ./#  propria  fianca  altri  introduca , 
fcr.  E  come  fi  può  [cutter,  afe  cofiretto 
L'hai  già  con  mille,  e  piu  ferrigni  nodi 
Sopra  il  letto  di  tribali,  di  fiine. 

Ortiche,  e  chiodi  oue  la  notte  giaci, 

E  la  fua  libertà  tèn  porti  appe/à 
A  la  cintura  fitto  mille  chiavài 
Oltra,che  quando  anchor  libero  fijfc , 

Doue  potrebbe  andar  fendo  fi  vecchio  ? 
el.  Che  ti  parrebbe  fi  l' inni  di  a  Aurora, 

O  V  amor ofia  madre  de  gli  Amori 
Mèi  venijfe  a  muolar  mentr  io  vo  erràdo  ? 
O  di  Gioue  la  vaga  Aquila  ( tome 
Seti  porto  dianzi  il  giouanetto  d'ida) 

S'en  portajfe  cofi  lo  fio  fi  mio? 
r.or.  Come  può  entrarti  in  cafa  Aquila, od  altro. 
Se  prima  ogni  fifiura,  ogni  fiiraglio. 

Sé  anchor  le  angufiie,  altijfime  finefire, 

R  otte,  perche  vapori  il  fumé  fora 
Hai  chiufi,  e  pofio  fopra  i  cani  tuoi, 

Perche  vigili  fiian,  gli  occhi  del  lupo  ? 

Ma  vedi  Moleonte,  che  n\afietta: 

Ecco  quella,che  vuoi ,  dotta  del  tutto, 
Pronnjfima  a  fruirti.  Altro  non  refi  ai 
Che  file gar  breuemen'e  il  tuo  defire . 

•lo.  Quanto  dice  cofiei, affermo  anch'io . 
ol.  Ambe  r ingrano, e  ad  ambe  la  mercede 
Prometto  al  nome  del  gran  Duce  nrfiro . 
tìor  quel  di  eh  io  ti  prego,  ò  Gelofia, 

E  che  ti  metta  in  quefia  reai  corte . 

.  E  perchè l figlio  eie  la  Dea  di  Guido 

E  z  Ha 


ATTO 

Ha  già  promejfo  di  adoprarfi  in  motto 
Hoggi  col  fecretario  di  Canditale  , 

Rìfiefi andò  gli  al  cor  le  prime  piaghe 
Con  raddoppiati  colpi,  che  lo  induca , 

E  cofiringa  a  fornire  ogni  mal  opra. 

Onde  coftui  le  prime  pietre  ponga 
Del  fondamento  ncfiro.  io  ti  prego , 

Che  a  la  Reina  quando  ne  fa  tempo) 

Lo  tuo  furor  lo  tuo  sfenato  JUegno , 

L’empio  tuo  Jfirto,  il  velenofo  feltri 
Spiri  nel  petto,  e  con  cote  fio  firpca  , 

E  con  la  grette  tua  gelata  mano 
Le  tocchi  fitto  la  mammella  mane  cu  . 

Pa,o  Gelofa,che  non  le  bafii  il  ferro , 

’  Non  le  bafii  il  velen  ne  bafii  foco 
Per  fatiar  la  fuagelofa  mentu> 

Contra  l’iniquo,  adultero  con  forte , 

E  la  figliuola  mia  fua  meretrice  , 

E  quei  d’incefio,  e  d’adulterio  nati  : 

Ma,  che  cofiei  per  lo  cerne  l  s’aggiri 
Et  ir  ara  crudeltà  maniere frane, 

E  co  fi  tenti  infittite,  &  borrendo 
Tu,  Morte, con  lei  entra,  <&  empi  queficu 
Corte  Reai  de’ tuoi  mortali  effetti, 
Horribilmente  per  tutto  difeorri. 

Ciò,  che  l’vna  difi>on,l’ altra  effequijhu. 
So,  che  a  chi  intende  vn  picciol  derno  batta. 
Mor.  Va,  che  ti  loderai  de  t’opra  nrfira. 

Mol.  Io  poiché  da  Plutm  licenza  impetro 
Di  refiar  qua  di  f  opra  almen  per  hoggi, 
Andro  qui  intorno  conflato  errando 
Per  isbramar  la  fra  e  lunga  brama , 

Di  vendetta,  che  l’alma  ogni  hov  mi  rode. 
Gel.  E  noi  entriànela  re  al  cor  te. Mor. Entriate. 

.a  C  HO- 
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DA  noi  rivolgi  con  pioto  fa  mano , 

O  fupremo  Rettor  de  Vvniucrfi , 

Quefii  potenti ,  e  queftt  auguri]  tripli  : 

F a  che  nel  giardin  noftro  il  mefio  piano 
Da  rivi  nefandijfimi  cofierfo, 

Che  altrajpor  le  piante  faggi  habbiam  vi» 

JH 

\  Scorger  di  fangue ,  e  letal  fuoco  mifli, 

!  Non  dime  fri  alcun  mal, ma  fi  a  conuerfo 
In  bene ,  o  (  fi  ciò  e  troppo)  almen  fa  vano» 
O  non  fa  male ,  o  fa  quinci  lontano : 

Fa  Re  del  del,  che  i  duo  brutti  ferpenti 
Sanguinata  a  gonfia  antica  (fogli* 

V fitti  da  la  terra  iui  vicina 
Che  auiticchiati  con  nodi  poffenti. 

Sibili  andò  da  noi  prcjfo  la  foglia 
Del  letto  de  la  nofira  alta  Reina 
Trovati,  e  vccifi fur  quefta  mattina, 
iN  on  diano  annuncio  di  futura  doglia. 

Ma  i  fi gnor  nofiri  non  fan  prima  fonti» 
Che  di  vita,  e  d'honor  fatij>e  contenti: 

Fa,  che  alcun  danno  a  la  Reina  mia 

Non  babbi  a  minacciato  il  corbo  a  V  far  tu  » 
Ch'egli  l'ha  prefa  col  fuo  curvo  refiro, 
Mentre  per  lo  giardin  riden  do  già 
Per  lo  munite»,  e  trattoglielo  anchora 
Dal  colloie  non  minaccino  alcun  meflro 
Quegli  infernali  augci,che'l  tetto  noftro 
Con  voci  dolor ofe  anfy  l  Aurora 
Sta  mane  empiano,  il  tutto,  o  fato fa 
Prodigio  vano ,  b  fi  dilegui  via  : 

..  B  }  M* 
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Ma  il  grande  Autumedon  doue  rimane 
Del  chiaro  giorno ?  che  quand'egli  venntj 
Sul  Regno  nofiro,  fatto  i  raggi  neri, 

( Doueran  tutti  pria  puri  fi  a  mane) 
Arrefio  il  carro,  e  la  sferra  rat  tenne, 

E  in  forfè  fu,  fi  gli  vfiatifinteri 
Dvuea  fguire ,  o  volgere  i  deftrieri. 

Al  fin  lafciando  qui  notte,  fi  tenne 
Più  su  col  temen  torto  e  per  vie  frane 
Ando  a  fialdar  le fredde  tramontanti- 
Che  ab  omino  fi,  e  federato  eccejfo 

Qui  vede  l Sol,  che  di  mirarne  fchiua y 
Et  al fittentrion  volta  la  briglia  ? 


Quefia  notte  eccli/Jata,.  e  a  pena  viua. 

Di  /angue  fi  rnofiro  tutta  vermiglia  i 
E  r armato  Orion,  che  fi  configlia 
Di  far  con  quella Jpada,  onde  atterriua 
Pria  le  notti  del  verno ,  chorfi  è  me/fo .. 
Contro  Rama,  a  vibrarla  così  jfiejfo  ? 

O  Qioue,  alto ,  immortale,. 

Qv  lena  in  tutto,  b  f cerna  in  parte  il  malta.. 


ATTQ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

C andatile  Re.  Secretarlo . 


Can.  TJ  7 glia,  quefi'è  la  lettera,  che  dei 

X  A  D  alida  portar,  queft'e  l a  chiatte 
Pr  etto fa,  ch'io  ferho,  e  c'hor  ti  fido , 

D' ogni  te  foro  mio  fedel  enfi  ode , 

Cui  fotto  fi  rinchiude  ogni  mio  bene. 

Hai  da  la  fianca  mia  prefio  lo Jpecchio, 
Ch'io  t  ordinai? Secr.  Ecco  lo.  Can.  E  anche? 
cotefio 

Le  rendi,  ch'io  fio  ben  quant  ella  il  brama*. 
Secr .  Io  andrò  ,fignorc ,  e  a  lei  in  propria  man » 
il  tutto  renderò;  eh' ora  ricetto  : 

O  acme  vuol  merauigliarfi,  quando 
lui  me  fol  riueggia  e  piu  ftupire  , 

Che  vofira  altera;  che  con  lei  e  fiata 
Quefia  notte ,  e  fie  ne  partita  a  l'alba  ; 
Irouato  h abbia  da  fcriuerle  sì  tofio  : 

Can.  Va.  che  cotefia  lettera  non  puote 
Effcrle  Je  non  grata,  e  forfè  importa 
Piu, che  non  credi. Secr. le  non  vo  faper  altro. 
Chi  al  f gnor  Cuo  vuol  compiacer  non  dette 
Altrojnirqr,  che'l  compiacerlo  filo . 

Per  ccrteXfa  maggior  non  farla  malej  , 

Se  mi  deffe'l fuo  aneli  alt  effa  vofira * , 
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•  In  fede,  che  da  lei  mandato  io  fono. 

Can.  Non  fa  D  alida  dunque  fe  tu  fole 
-  De  gli  amor  no  fri  il  fecr  et  arie  fei  ? 

Secfl.  Gli  è  ver.  ma  quefio  la  farà  piu  cauta. 
Che  tarde  a  creder  fon  le  donne  faggio. 

'  E  tanto  piu  ch’ella  non  ha  veduto 
Lettere  fritte  anchor  di  voflra  mano. 

Can.  S'e  eofiecco  lanci.  prendib,  e  ipajf 
Comincia  ad  affretar  felicemente. 

E  fe  giamai  in  cofa  in  te  ripofia 
Ti  dimoflrafti  tacito ,  c  fedele  ; 

In  quella  fede,  in  quel  fi lenito,  in  cui 
Teff  aerato  hai  già  piu  di  cinque  anni, 
Ferfeuera  anchor  ti  prego,  fa ,  che  alcuno 
Non  oda  mai  quefta  mia  gran  ventura. 
Ma  fopra  tutti  la  conforte  mia: 

Secr.  Ah  f gnor  mio  ,che  dice  voftra  AlteXfai 
Si  poca  fede  ha  dunque  a  la  mia*fede  ? 

E  donde  hor  nafce  in  lei  nouell amente 
■  Si  dfufato,  e  fùbitojof  etto  ? 

Can.  Io  non  f  quale  fino  a  ciò  mi  finga , 

Far  ten prego,  e  riprego  mille  volte. 

Poi  premio  alto  nafetta ,  e  ti  ricorda , 
Checchi  fida  il  fecreto ,  fida  licore. 

Ne  del  cor  maggior  coja  può  fidarji. 

Secr. Creda  il  fecreto  fuo  detto  a  vna  pietra. 

Can.  E  anchor  f  trouan  de  le  pietre  infuni. 

Che  fan  palefì  molte  cofe  occulte-). 

Secr.  Creda  dunque  d’hauerlo  detto  a  vn  muto  « 
Can.  E  i  muti  porno  rinelar  con  cenni . 

Secr.  Creda  dunque  d’hauerlo  detto  ad  vno, 

Che  s'apparecchi  a  ber  l’onda  lethea  : 

Can.  E  s’à  l’onda  lethea  ben  t’apparecchi , 
Dunque  ti  feorderai  quefti  mei preghi , 

Con 
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Conch'ìo  ti  prego*  che’l fdentio  ferbi. 

Ma  fo,  che  l  ferberai.  Va  dunque,  e  bacicu 
Con  la  mia  bocca ,  o  cól  mio  affetto  almeno 
I  duo  mei  frutti,  e  mei  cari  bambini. 

E  dì  ala  madre  poi,  che  lor  non  lafci 
Cofa  alcuna  mancar,  ne  a  diligenza 
Perdoni  in  allenarli ,  che  ancho  fpero 
Di  qucfio  fcetro  mio  vedergli  heredi . 

E  cti io t&ornerò  toflo  a  nuederla. 

Ma,  che  non  vo  predirle  il  dì  prefiffo , 
Perche  non  ponga  piu  quell’ alte  cene. 

Poi  ch’io  non  veglio  cibo  altro ,  che  lei, 

Altro  1  che  quelle  delicate  membra , 

E  quc’mei  dolci ,  e  teneri  fanciulli  ; 

Di,  ch’io  le  mando  il  de  fiato  jfecchio  » 

Doue  mirando  le  fue  gran  belleffe 

Di fefleffa  pigliar poffa  diletto, 

E  me  IMar  de  l buon  giudicio  mio. 

Benché  mal  volentieri  io  glie  lo  mandi, 
Temendo,  che  vedendofi fi  bella, 

Non  fi  renda  dipoi  ver  me  fuperba. 

An\i  per  volentier  lo  fpecchio  mio 
Mando  a  lei,  non  haue adone  io  bi fogno , 
Ch’altro  fpecchio ,  che  lei ,  non  chieggio  in 
terra. 

Ma,  che  fé  l cor  mandarle  io  poi  poteffi , 

Piu  mera  ci  vedria  la  propria  imago. 

E  dotte  tu  far  ai, C andaule  augura. 

$ecr.  Con  diligenza  cjfequiraff  il  tutto  , 

Can .  Entrar  vo  nel  confglio .  Secr.  Et  io  in  Cfr 
mino. 
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\...  ■ 

Secretarlo  Jolo. 

Secr.  T>  Effo,  puoi  ben  rifoluertt  hoggimai 
Jjl  Che  l' oraeoi  non  e  punto  mendace  ?' 

De  la  tua  ferie  domandato  Apollo 
Rifpofe,  che  le  man  tronche  la  lìngua 
Snella,  e  tratti  domano  ejj< erti  gli  occhi. 

Non  è  laprofetia  compita  a  punto  ? 

Non  hai  tronche  le  man ,  Beffo  infelice  » 

Se  ti  fenti  mancar,  come  lucerna 
Debile,  a  cui  il  nutrimento  feemì. 

Nè  ti  puoi  aiutar, quantunque  apprejfo 
Riabbi  Ì aiuto?  Non  fei  fenfa  lingua  ,, 
Quando  di  pai  e  far  non fei  ardito' 

La  mortai  p  affiori,.  che  dentro  ferri, 

E  quella  interna  tua  fimi  da  fiamma ,, 

Che  come,  verde  tronco,  ti  diflruggc  l 
Non  fei,  mifiro  te,  peggio,  che  cieco » 

Se  vcdlilprecipitio,  e  non.  lo  fchiui  ? 
S’hauefifc  aggiunto  anchor,  che  V intelletti 
Perder  dcueiti, farebbe,  anco  vero. 

Del  Beffo, che  vuoi  far  ?  che  fin,  che  me\p} 
Vuoi  tuff  orar  di  fi  fub.lime  amore_j  ì 
Vuoi  ferina  ffsme  amari  non  falche: amore? 
S  enfia  fferanfia,  e  vn edifìcio  greue 
Senfa  fcjlegno:  il  fi,  ma,ohimè,che  quanto- 
Manca  la ffieme  piu,. piu’ l defio  crefie. 
Come  d'amar  cofteì  poffo  durarmi  l 
Cofìei,  ctiè  tutta  gratta,  ch'evnapafla 
Di  cor tefia  coflei,  che  è  il  vero  efi empio 
Dola  b  diade ,  di  proprio  vnico  vafo 
V  -  Di: 
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Di  quante  /èrba  Amor  care  dolcette  ? 

Che  e  tutta,  leggiadrìa ,  ferina  la  quale 
Non  è  leggiadria  al  mondo ,  e  da  cui  prende 
Ogni  altra  leggiadria  cognome ,  e  formai 
Come  non  amero  quei  vaghi  lumi. 

Che  aperti  a  me'ffia  notte  appor.tan  gicrnos 
E  chiufì  a  mezzogiorno  apporta»  notte  ? 
Perche  non  mirerò  quel  chiaro  vifo , 

Che  fa  guerra  a  le  fi  elle ,  inuidia  al  Solevi 
Non  nafce  T huom  per  contemplare  il  cielo  ? 
Vn  del  non  e  la  fua  cclefl e  faccia  i 
Dunque  io  non  fruirò  col  corion  l’opre 
In  vita ,  in  morte ,  in  fcpoltura  quella. 

Che  giunta  a  fi  bel  corto  ha fi  bell  alma. 
Cui  feruir  denno  e  gli  huemini ,  c gli  Dei  ? 
Deh  non  nutrir  de  le  tue  l cgna  il  foco . 

Non  t'accorgi  mefehin,  che  cotai  lodi 
De  la  tua  donna  da  te  ricordate. 

Sin  tanti  Jfroni  che  accendono  al  cor  fo¬ 
li  corfer  lido  per  aperti fpatij  ? 

Hor  r  cifra  faccia  de  la  carta  volgi  ; 

Cerne  in  amar  cojìei  vuoi  tu  f e guire, 

Cofci,  (he  e  del  tuo  Re  V egregia  moglie^,, 
D'vn  altro  figlia,  ad  vn  altro  fiore  Ile, 

Ch' e  la  tua  venerabile  Re  ina. 

Che  ha  il  corpo  am  ab  il fi, ma  il  cor  pudico  ? 
Tu  che  fei  nata  in  burnii  fortuna. 

Rifletto  a  lei, che  fi  f  può  dir  fruo 
Di  nejfun pregio ,  e  di  neffun  valore  ì 
Reggi ,  reggi  il  defo  mal  regolato , 

Riprendi, trifo  te,  la  tua  fciochcdfa. 

Apri  gli  occhi,  e  al  tuo  fato  li  conuerti . 
Del  tuo  ardir  foli  e  pentiti,  e  cono  fi 
D'haucr  troppo  altamente  l  cor  locato. 
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ATTO 

Vuoi  creder  dunq  ue,  che  l'alta,  Verna 
Di  Balera  ,  moglie  del  gran  Re  C andatile. 
Da  genti  innumer abili  i  nchinata , 

Cinta  di  tante  nobili  Donzelle, 

Non  men  piena  d’honor,  che  di  beltado  , 
Di  tatti  gli  occhi  de  la  terra  oggetto , 

Lagnai  non  degneria  par  di  mirarti , 

Che  mille  può  trouar  di  te  pia  degni , 

Cai  non  fi'  degno  ditoccar  la  vefia ,  v 
Difenda  tanto ,  che-pie gar  fi  lafci 
Contra  V  bone  fio,  il  debito il  decoro , 

A  contentar  te  vii,  ignobile  frao 
Di  cosi  irragioncuole  appetito  ? 

Ma  mi  rifonderai ,  eh' altre  Reine 
A  taoi  eguali,  e  anchor  di  tc  minori 
A  fìmil gratie  far  f  fon  condotti 
Cote  fio  e  ver.  conce  dolo,  ma  auuìene, 
Quando  la  doma  da  fi  fiejfa  elegge , 

Ben  che  (pia  de  le  volte  elegga  il  peggio  : 

H  Ma  mi  replicherai,  che  vjl  prego  caldo, 

I  Vna  Cernita  lunga,  vn  Amor  vero, 

Vna  fincera,  e  taciturna  fede 
Somonolòumiliare  vn  core  fi  e  fio. 

Si,  ma  non  eguale  è  quel  di  cojtei  ch'ami,. 

Di  formidabil  pudicitia  armato , 

Che  defi  a,  l'honor fuo  guarda  ,  e  difendei. 
Ma  mi  foggimgerai  tofto,che  quella 
Che  anchor  no  fu  da  alcun  fgat  a,  anchor  a* 
De  la  fuo,  cafiitd  proua  non  fece. 

E  che  la  tua  Reina  hor  ì  nel  fio  re 
De  la  fua  et  a  de ,  e' n  fu  Ipiu  verde  Maggio 
De  le  belle  ffiè.  e  che  i  fiumi  e  le  fiamma 
Giunti  in  maggior  concordia,e  maggior  pace 
Sun,  che  la  gudicìtiai  e  la  belmdce-t 
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E  il  ri  fieno, che  dei  al  tuo  fi  gnor  e. 

Che  t' ama, che  t'honora  e gioua,  e  crede  ? 
Da  lui ,  prendo  l'ejfempio .  anch'egli  è  a~ 
manteu 

Di  D alida,  che  punto  di  belleffa 
Non  ha,  rifi  etto  a  la  fina  prima  fio  fa, 
Chefi  r elfata  da  lui,  mena,  ch'io  l'ami : 
Non  ti  mette  la  infamia  almen  terrore, 

Cke  di  te  Inficierai  preffo  le  genti  ? 
Jcfiual'vtil,  qual  piacer  troni  nel  mondo 
I  Di  valor  fi  eccellente,  che  fi  deb b cu 
Comprar  col pr eXfio  de  la  fama  buona  ? 

$  enfia  quefia  che  vale  ogni  altro  bene ? 

O  Amor  che  frana  voglia  ti  è  venuta. 
Deh  leu  a,  quefio  periglio fo  firalcu. 

Deh fiengi  Amor ,  quefio  ine  once (fo  ardore. 
Ahimè ,  che  punto  rallentar  no'l finto , 
AnXj  hoggi  in  maggior for\a fi  rinfor\tu: 
Vadane' l  tutto  .  io  da  qui  innanzi  ho  fermo 
Di  pormi  a  fieno  fi \iolto  in  auentura. 
Dunque  couien,  ch'io  m  impecci gli  orecchi , 
Mi  bendigli  occhi,  e  calchi  fiotto  i  piedi 
Eia  fama,  e  la  fede,  el'honeftade , 

E  le  leggi,  che  Amor  fi  comanda , 

Amor,  che  vince  imperio  fò  il  tutto: 

Conuien  dunque ,  ch'io  m  apra, ò  dritta ,  ò 
■  torteu-, 

O  public a t  o  fecreta,  o  piana  od  erta ,  " 

O  lecita,  o  non  lecita  vna  via 
Da  poter  disfogar  quefio  defire.  • 

Io  lapenfi.  io  la  cerco.  Quefia  alquanto 
Pub  parer  buona.  Ehno.quefi'e  miglior tj. 
Non  e  ver.  Non  ti  mouer pur  di pajfo. 
Aulenti  a  quefia  arifii  a  quell 'altr atorna. 

Quella 
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guelfa  vuol  troppo  tempo ,  e  quefia  ingè- 
'  gno. 

V altra  porria  fiortir,  ma  e  perigliofa. 

Si  bene. Eh  no.  fi  pur.  ben ?  non  fiuccedta. 

Le  lettere  porrian  capitar  male. 

N cn  vorrà  il  Re. eh' io  la  conduca  in  India » 
Non  le  potrà  parlar  per  le  fine  Donnea. 

L  ver. che  farai  dunque f  Leeone  vn altra. 
La  fiatar a  del  Re  troppo  e  diuerfa » 

Se  non  haueff e  quella  tema  fola 
Torà  quefia  piu  facile ,  e  piu  corta, 
lo  l’ho  trottata. S’io  le  parlo,  e  fiopro 
A  faccia  il  tradimento  del  marito i 
E  la  fé,  chaipromeffo  a!  Re  pur  dianzi  ? 

E  che  anchor  non promeff a  ojferuar  Dei, 

E  che  offerita  fa  hai  fino  a  quefio  punto  ? 
Lede  a  fua  pofia.in  fondo  a  Lethc  raggia. 
L’hucmo  è  cbligato  prima  a  fi  medefino. 
S’io  le  parlo  in  fiecretOi  e  fiopro  il  tutte. 
L’accendo  a  la  vendetta ,  indi  le  efiongo 
Con  pietcfili  efficacia  i  preghi  mei ; 

Defiero forfè  tal penfero  in  ella. 

Che  ageuolmcntc,a  geuohncntece  certo 
Mi  potrà  riuficir  quel,  ch’io  difigno. 

Deh  caccia  via  l’empio  appetito  vano, 

E  va  dette  ti  manda  lituo  Signore. 

Che  troppo  lungamente  homai  ragioni, 
ìfialtcrno  con  fallar  cefi  ricerca  i 
fóto  Dio ,  che’l  mal  quando  col  ben  combatte , 
CHI  Lcr  lo  piu  vincitore  in  campo  refi  a. 

Ecco  il  mio  chiaro  Sol,  la  mia  Rema 
Apparir  su  la  porta.  Dorè  ben  travio 
Del  buonpenfier.  Bene  ijnpcffibilhera 
Di  piu  refiarfi  al  fren  de  la  ragiono^. 

Sente 
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Stento  ritrarrai  a  doppia  foraci  in  dietro. 
Dunque  vomirne  et  lei,  fogna ,  che  voglieu. 

SCENA  TERZA 

Secret.  Berenice  Rema.  Choro. 

$ecr.  P  late.  Re  ina,  eternamente  fatua. 

Ber.  ^  A  te  fa  pace,  e  ogni  defr  fucceda. 

Secr.  Chi  fa  l' augurio,  anchor  può  dargli  effetto. 
Ber.  Che  dici?.  Secr.  Io  dico,,  che.  ciò  fa  in  effetto. 
Ber .  Che  annuncio  adduce  il  Secretano  nofro  I 
E.  che  fai  mio f gnor  :Sccr.  Cpuand'to  riceuct 
Da  voi  la  fé,  che  in  vn  flcntio  eterno 
Terrete  quanto  vi  diri)  fipolto  ,%• 
io  vi paleferò.  come  importanti.. 

Ber Io  te  i prometta.Sccr.  E  che  f  curo  pegno 

Me  ne  volete  dar?  Ber.  Quefia  mia  defr  a, 
Secr.  Ed  io  ti  bacio,  ò  bella ,  e  facra  mano. 

Man),  ch'ogni  mia  filate  in.tc  rinchiudi , . 
Non.  mi  fa  llir  de  la  credenza  mia.. 

Ber.  Non  tardar,  ch’inno  fon  per  mai  mancarti, 
Sccrjsìtcra  Reina  quel  corte f  affetto,,. 

À  Che  di  feto  di  voi  1 alma  mi  accende,, 

\  il  oggi  fa  v firmi  da  Vvffcio  mio. 

Alagli  elementi,  il  del  chiamo,  e  li  Dei 
yn.tefimonio,  che  l  mio  vff  eio  in  quefio 
non  debbo  ojferuar  molto,  nè  poco,. 
jSo  ben,  che  quando. ciò.  veniffe  in  luce , 

C  S'ejpcdiran  per  me  fìpplicij  graui. 

Ma  non  poffo  temer,  fndocoperto. 

Dal  forte  fcudo.de  lavofrafede. 

E  quando  quefio  anchor  fi  rtfapeffe, . 

Mi  fa,  dolce  l  morir  per  amor  vefiro* . 


ATTO 

Beffo  che  temi  far  frena  la  lingua. 

-  ”  Meglio  fa  in  ver,ctiio  taccia ,e  me  nevada . 
Ber.  o  fa  non  batter  detto  ciò ,  c  bai  detto 
O  fcgui  quel,  che  a  dirmi  inccminciafii , 
Che  di  ritrarti  ogni  Speranza  è  indarno. 
Sccr.  Signor  a, io  credo, che  ferbiate  in  mente , 
Come  Battro  del  vofiro  Ifiofo  padre, 

E  Re  di  quefto  Battriano  Regno, 

Giunto  per  trappaffar  ne  V altra  vita, 
Ccnofiendo  C andatile  fuo  figliuolo 
Le  puerili  man  non  hauer  atte 
Al  gran  maneggio  ancor  di  un  tato  Impero: 
Nè  M  oleonte  b  nuore  ber  ode  alcuno 
Giunto  a  donna,  che  cbiufo  il  ventre  baueai 
A  Mole  onte  fuo  fratello, e  Lfio 
Del fanciullo,  commi [e  il  nobìl  carco. 

Ch’ei  lo  reggcffe,  e  poi  quando  Candaule 
È  offe  crefetuto  a  conueneml  tempo 
D’ amminiftr arto, gli  cedeffe  ilfeggio  : 

Ber i  Perche  a  la  moglie  non  la  feto  ilgouerno* 
Secr.  Pere  h  amia  offefoilpopolo  ,e’l frate  Ilo, 
Promifeltraditor  dì  M  oleonte. 

E  poi, cbe  Battro piu  aggravando  il  mah 
Dal  carcere  mortai  partita  fece, 

Entro  inpoffeffo  fi  abile  del  Regno. 

E  ade fiato  da  beffa  de  le  regie 
'  Grdnde%fe;e  batte  do  haute,  già  una  figlia 
Da  la  Jpoffa  cbe fterik  era  prima , 
QuandoT fanciullo  fu  armato  agli  ami , 
Che  potè  ano  regnar  meglio  di  lui $ 

Non  pur  nonfipenfaua  Mole  onte 
Render  l’ bonor  già  debito  a  Candaule , 

Ma  s’adopraua  anchor,chel  giouanetto 
Non  afprendejfe  alcuna  nobìl1  arte.  L 
■  -  «  E  non 
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E  non  tutor»  ma  Re  fa  ce  a  chiamar  fi»  ■ 

A  se  donando  il  Regno, e  afta  figliuola: 

3er.  Ver  che  non  fece  uccidere  il  fanciullo» 

O  in  forte  guardia  cufiodirlo  almanco  f 

Secr.  il  tumulto  delpopollifufreno. 

Ber.  E  come  partorì  la  ferii  poi  ? 

Secr.  L’ InflulTo, o  buono, o  rio  non  dura  fempre. 

Ber.  Ma,che  fude  la  madre  dfCàndaule? 

Secr.  Da  Moleonte  fu pofia  in  prigione , 

Dotte  al  fin  de  la  guerra  la  trouammo 
Confumata  da  doglia, e  da  difagio. 

Ber.  Edpopolnon  prendea  di  ciò  folpetto? 

Secr.  E  infero, che  per  doglia  del  marito. 

Ella  fi jlejfe  in  tenebre  rinchiufa. 

Ber.  Il  mio  f gnor  non  domando  l  a  madre ? 

Secr.  La  domando, ma  non  potè  ottenere 
Fuor,  che  di  fucilarle,  onde  Candaule 
Da  quefio  fdegno,  da  l  ardente  Spirto» 

E  da  i  conforti  de  maggiori  amici 
Eccitato  fuggendo  in  India  venne. 

Ber.  Verche  tanta  al  fuggir  dimora  fece  ? 

Secr.  Dietro  agli  anni  ne  vien  l'ardire  élfenn », 
Là  me  condu(fe,epochi  altri  con  lui 
A  quella  venerabile  memoria 
Del  padre  vofiro  a  l'hor  grd  Re  degli  Indi. 
E  a  racquifiar  l'heredità  paterna 
Supplicemente  li  rkhìcfe  aiuto. 

Il  padre  voftro,comera  corte f, 

A  lui,  da  la  patema  hereditade, 

E  da  la  propria  patria  anchor  bandito » 
Mifero,  peregrin,  fupplice,  e  nudo 
Non  pur  gagliarde,  ed  aiutrici  fquadre» 
Ma  voi  fua  figlia  anchor  per  cara  Ipofa 
Vrom  fe,  e  le  promeffe  bebbero  effetto. 


ATTO 

Algiouaheto  fe  Spofarui  prima . 

Tei  con  hofie  forttjfimo  mandollo 
A  cacciar  Moleonte  fuor  del  nido , 

Che  efi  indegnamente  eirit  ne  a. 

Ber.  Che  nc  nfè  Mole  onte  con  mio  padre , 

Ch' ci  nega  (Te  al  nipote  ogni  foccorjlì 
Secr  Zia  frcprmxc>nficknZa  il  reo  Spaventa. 

A  è  fappiam  ntrouar  colonie  domare, 

Da  coloriremo  ombrar  domande  tv  grufi  e , 
Nè  grafia,  ingiù  fi  a  a  giu  fio  Refi  chiede , 
Ber.  Merauighomi  aJfiai,come  mio  padre 
Sifdcilfi  rcndejfic  a  Thcra  a  farmi 
D’uri peregrin  disheredato  Spofa. 

Secr.  Quc fi' 'opulento, e  bellicofo  Regno , 

Le  ragicni  giufti (finte,  che  /opra 
Vi  banca  C  andatile,  i  Rati  riani  fidi 
Al gicuanetto ,  i  quai  di  giorno  m  giorno 
Bat tettano  con  lettere ,  che  fido 
Et  ficoprijfie  le  infiegne,  e  poi  laficiajfie 
La  cura  lor  del  rimanente  sferro. 

Che  per  genero  ilprefie  il  padre  uofirot 
Ber.  Mcraniglicmi  anchor,che  Moleonte 
N  cn  prendejfie  per  genero  il  nipote. 

Secr.  A  parentado  forfè  hebbe  riguardo. 

Ber.  Già- non  mirano  i  Greci  a  quefli  gradi . 
Secr.  E  nei  da  Greci  fiam  diuerfi  in  quefio. 

G  defio  di  regnar  forfè  il  ritenne, 

T emendo,  che  l  nipote, e  la  figliuola 
Giunti noti  gli  leuajfiero  di  mano 
Lo  feettro, eh’ et  firingea  fi  altero, e  lieto . 

O  d'.accopiarla  a  vn  altro  Re  Sperando , 

E  cofi  ajficurarfi  il  fino  pojficjfio, 

E  ala  figlia  apprefiar  duo  Regni  infieme. 
Bere  Ber  eh  e  non  fer  tra  lor  le  noffie  i  fighi 

Perche 


Il 
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Secr.  Perche  fu  loro  il  poter  farle  tolto . 

AriXj fiotto  cufiodia  fi  nfiretta 
Seruo  la  figlia  Mole  onte,  ch'ella 
Nè  la  \ia  ne  leugin  vide giamai. 

Ber.  Al  tuo  primo  figger to  hor  ti  ritorna. 

Secr.  Moleonte  fentendo  con  quai  for%e 

Se  gli  auuentau a  il  fuo  Nipote  adoffio;  ■ 

Altri  che  quefia  figlia  non  hauendo , 

Non  anchor  giunta  al  fifiodecim  anno. 
Perche  a  i  nemici  non  cadeffe  in  preda  » 

Ma  del  rio  fcme  rimane jfe  germe. 

Voi  fi  a  lei  proueder  ficretamente. 

Ber.  E  che prone  dimenìo  fu  cotefioì 

Secr.  Era  ihofihi  fiacri  a  la  gran  Dea  de' ho  fichi, 
Douhuom  non  entra  mai, gregge  non  pafice , 
Nè  coltelle  bipenne  vnquas  adopra 
Per  la  religione, e  per  la  tema , 

Si  che  denfie  le  fiondi,  e  Efieffl  i  tronchi 
Vi  fon  da  monti  eccelfi  intorno  cinti , 

A  quanti  potè  hauer  faggi  architetti  \ 

Che  dopo  l'oprafur fiubito  vccifi, 

Eèpor  fiecret amente  vngran  palagio , 

Affai  profondo,  moli ampio,  e poco  alto. 

Che  degli  arbori  il  fiommo  non  eccede. 

Con  ogni  ma  feriti  a, ogni  ornamento 
Che  a  fi  altrui  vita  è  d’utile  le  di  pompa. 

£  la  figl  a  mutar  dentro  ui  fece 
Dotandola  di  tutto l  fuo  thè  fòro, 

£  di  bafi cuoi  turba  di  Donzelle, 

E  le  forni  di  quanta  vettouaglia 
Bafiar  poteua  a  loro  d  viuer  quitti. 

Se  ben  viffute  foffero  molti  anni. 

E  poi  piu  confilato  e  piu  gagliardo 
A  la  ventura ,e  a  fifiener  la  guerra 

Sì  diede 


ATTO 

Si  diede, &  a  morir,  fendo  bifogno. 

Ber .  Sa  quei  Bofhi  interdetto  era  t  ingreffo , 
Come  v entrar o  il  Re,  la  figlia ,  ed  altri? 
Secr .  A  Diana  facro  la  figlia  prima, 

Boi  licenza  impetro  da  i  Sacerdoti 
Di  tome  piante, e  di  fondami  mura. 

Ber .  E  donde  hauer  potean  quelle  Donzelle 
Boi  di  anno  in  anno  vettouaglia  noua. 

Che  fi  ricerca  al  nofiro  bumano  vitto? 
Secr.  Donne  vi  chiufe  anchor  dote  in  ogni  arte 
Liberale, e  metanica, c  v  dggiunfe 
Atti firomenti,e  campi  e  viti,c  oliuih 
E  al fin  di  quanto  hauer  potean  bifogno. 
Ber.  E  perche  non  mando  la  figlia  altroue? 
Secr.  Lo  infido,infidi  tutti  gli  altri  ftima. 

Ber.  Berche  la  moglie  non  ui  chiufe  anchor  a  ì 
Secr.  L’amica  moglie  a  parte  ejfer  uuol  fempre 
D’ ogni  fortuna  o  prospera,  od  auucrfa 
Con  colui  che  conforte  i  l del  le  diede. 

Ber.  Ma  che  Speme  refiaua  a  Moleonte? 

Secr.  epurila,  che  fino  al  rogo  n decompagna. 

Vmer,faluarfi,  e  trar  la  figlia  fuori . 

Ber.  E  quando  il  Regno  pur  li  fojfe  tolto ? 

Secr.  Che  la  figliuola  in  quelle  felue  mai. 

Vifia  neu  fojfe.  e  al  fin  refi  andò  Spenta, 
Il palagio, che' n  vita  le  fu  albergo , 

Le  fojfe  dopo  morte  poi Jepolchro . 

Ber.  Come  fai  tu  a  capei cofi  ogni  cofa? 

Secr.  Il  fine  è  quel,che  manifefia  il  tutto. 

C and aule  non  lafci andò  a  dietro 'ufficio 
Di  prode  caualier,di faggio  Duca , 

In  Barn  a  tofio  s’mtrodujfe,&  hebbù 
Moleonte ,e  la  moglie  nc  le  mani. 

E  fattene  quejìratfe  quella  morte. 

Data 
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Data  lor  di  fina  mandi  ctieran  degni , 

Per  voi  ne  venneya  B altra  vi  conduffe 
Col  minor  fratei  voftro ,  (fendo  l'altro 
Succe ffo  al padre  insù  quei  giorni  efiinto) 
E  prefi  il  Regno, e  la  corona  affatto: 

Ber.  Spacciati,  e  trammi  fuor  del  laberinto. 

Secr.  Non  ere  do, che  varcaffer  quattro  mefi. 

Che  co  i  primi  del  Regno  il  Re  Candaule, 
Cui  era  giunto  anch'i  o,  n  andò  a  la  caccia . 
E  dopo  lungo  feguitar  di  fiere , 

Dietro  a  vna  prejla,e  leggiadretta  cerna 
Da  me  filo  feguito  egli  fipofi. 

La  cerna, eh'  era  forfè  a  Delia  fiera. 

Entrò  ne  le  fue  filue  e  noi  appreffo. 

Che' l  furor giouanil,  l' ardente  veglia 
Por  ne  fece  in  oblio  l'antica  tema. 

Cefi figuendo  noi, figgendo  quella. 
Giungemmo  a  uifiadi  quel  gran  pai  agio. 
Ch'io  v'ho  già  detto.  Ber.  '  Segui,  par  ch'io 
oda 

Non  fo,che  trifio  fuon.  Moniti  al fine . 

Secr.  Il  Re  fermoffi  attonito, e  gran  pezfo 
Stette  d'intorno  a  efaminctr  le  murcu. 

Al  fin  li  venne  voglia  entrar  la  dentro 
E  dal  cannilo,  c  da  deflreffa  aitato, 

( Poi  che  non  era  troppo  alte  le  mura) 

Si  mifi  dentro  a  punto  in  vn  giardino 
Pofio  a  canto  al  palagio,  &  io  con  lui 
E  taciturni  per  frondofi  calle 
Cominciammo  a  portar  fitpefi  i  paffì: 

Ber.  Ahimè, che' l  cor  di  gran  doglia  prefago 
Dentro fi fcuote,el fangue  a  fi  richiama : 
Hor  fegui.  egli  entrò  dentro,  che  facce ffeì 
Secr.  La  figliuola  trono  di  Molecnte 


Attor - 
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Attorniata,  da  le  fuc  donzelle 
A  piè  d'un  dritto  cmbrojò  arbore  affi  fa 
Che  a  vn  fuo  ricamo  intentale  paffaua 
Del  già  cadente  fol  l'hore  piti  tarde. 

Che  come  dallauoro  aliando  il  vifi 
Nè  videttinta  del  color  del  Beffo  , 

A  la  fuga  rubar  fiaccinfetofio . 

Ma  il  Re  con  quattro  falci fiJe.oppoJe, 

E  ratto  antecip andoglie  la  via 
A  mefo  cor  fi  in  braccio  la  ritenne. 

Ter.  Ahmifire  noi  donne  .come  fiqmo 
In  man  di  traditori .in  man  di  cani. 

Secr.  E  con  parole  accende,  che  tendina 
Quanto  rip ofi  mai  mele  Arifieo 
Ea  refi  manfueta.  Deh. cor  mio. 

Dicca.che  hauete  vifioìvn  Bafìlifio? 
Temete .  che  col guardo  io  non  u  offenda  ? 

Se  i  temete. pnuatemi  del  lumie  ■: 

E  ciò /accederà. quando  la  filate. 

Ch'io  miri  a  voglia  mia  quel  volto  illufirc» 
Che  non  che  me. ma  il  Sole  anchor accicca. 
Hauete  forfè  voi  qui  vifiovnladro. 

Che  vi  venga  à  rapir  le  cefi  vofire  ? 
Se'itemcte.  giungetemi  le  mani 
Col  forte  laccio  de  le  vofire  chiome. 

Hauete  forfè  vifiovnOrfi  ò  un  Drago , 

Che  impetuefi  contra  voi fi fenda  ? 

Se  l temete,  di  quelle  braccia  voflr<Lj 
D  ohe  catena-mi  annodate  al  collo  . 

Deh  Dia  che  voi  con  quella  vaga  mano 
Credete  punger fil  cote  fi  a  tela . 

E  edvefiri  cechi  Amor  punge  a  me  Palma. 
Ber.  Ve. eh  e  leggiadro  amante,  odi  che  nouo 
Oratore  mnorofi  è  il  mio  marit 

Quandi 
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Quando  à  la  moglie  fua  dijfe  mai  tanto ? 
;  Sccr.  P  er  porre  al  mio  parlar  l'ultima  mano. 
Ella  del  padre,  e  de  la  madre  chic  fé 
Acidamente ,  e  poi  de  l’ejfer  nofiro. 

Il  Re  le  efpofc  con  pietà  la  inerte 
E  de  l'uno, e  de  l’altro  fuo  parente , 

Serica  far  fi  pero  di  quella  auttore. 

La  confilo,  poi  le  foggiunfi,ch'  egli 
Era  un  di  quei,che  fauorian  fuo  padre , 
Che  a  l'hor  dolente  al  nouo  Re  feruiua . 
Ma,  che ,  piacendo  a  lei,  le  promettea 
D  i  dar  le  in  man  la  fcel  erata  te  fi  a 
Del  Re  Candaule,che  la  madre, e' l padre 
Le  hauea  fi  a  torto, e  crudelmente  veci  fio, 
Cofi le  prometteua, eie giuraua. 

Che  la  trarrebbe  fuor  de  l'heremo  albergo , 
Che  chiuder  ncndouea  tanta belle\\a. 

E  ch'egli,  a  cui  la  face  maritale 
Non  s  era  acccf  %  anchor ,  la  Ipofirebbe. 
Che  già  non  era  di  ottenerla  indegno . 

E  che f, ape  a, che  Ipopoi  Rattrianc, 

Che  del  padre  di  lei  tcnea  memoria 
Erefia,c  honora'a,e  defiderio  ardente ; 

T  (fio, che  la  vedcJfe,riporrebbe 
La  figlia  fin  a  l'hor  bramata, e  cerca§ 

Vnica  herede  nel  paterno  Jeggio. 

Ella, dando  a  le  gran  promejfc  orecc hte » 
Cavea  di  speme, e  la  indurata  voglia 
Ruppe, e  piangendo  il fuo  confinfi  diede . 
ilho.  Qual  arte,  0  qual  valore 

Può  difendere,  b  donne, il  nofir 0  honore» 
C'hora  con  mine  a  fio  fi, 
tìor  con  aperta  pugna 

L'huom fraudolente  infidia,e  forte  otprma? 

1  Cefi 
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Secy.  Cefi  lontani  da'  compagni  nofiri , 

Parte  il  Re  preghi  ujando,  e  parte  fornài  * 
Quella  notte  alloggiamo  in  quel  palagio , 
Doue  Candaule  e  D alida  ( che  queflo  nome 
Piala  donna )  hebber  commune  il  letto. 

%er.  Ah  traditore ,ah  perfido, ah profano ; 

Dunque  io  fon  fi  ifireffiataj  o  fon  fi  brutta , 
Che  cerchi  per  li  bofehi  none  dmne, 

E  d'hauer  me  per  donna  ti  uergogm? 

Secr.  Da  indi  in  qua  con  fiamma fecreteffa 
Continuato  hapoi  quefio  viaggio. 

Per  ogni  mefe  almen  tre,o  quattro  notti 
Conducendo  con  lui  femprc  me  filo , 

Sotto  color  di  caccia  vfiendo  fuori. 

Noi  la  fera  allogiam  prejfo  quei  bofehi 
Dì  Diana  con  gli  altri  cacciatori 
Dentro  a  vna  villa .  indi  il  Re  filo-.CP  io» 
Quando  tutti  ri folue  amato  forno  » 

Per  l amico  filentio  de  la  Luna 
N'andiamo  al  fi^o, c federato  albergo. 
Doue  per  non  varcar  fempre  le  mura 
Tatto  vna  porta  h  abbia»  che  fuor  fi  chiude . 
Per.  A  coiai  caccìe  vai  dunque  fi  tfieffo  ? 

Cot al  dunque  e  il  piacer, che  tu  ne  pigli.  ?  . 
Et  io  rimango  tormentata, e  mefta 
Per  la  di  fianca  tua,  le  notti  intere 
Serica  cibo  fluente  e  ferina  fionno 
Trahendo  in  ejfercitio  tra  le  ferue. 

Mentre  che  in  care  gioie  m  bei  diletti 
Con  la  tua  incefta  amica, iniquo,  ingrato > 
Di  me  poco  colendoti,  ripofi. 

Ben  mi  merauigiiaua  io,  che  le  fiere 
T'hauejfer  di  fi  tanto  innamorato,--  ■  i, 

Secr.  Perfiucrando  adunque  i  cari  amanti  •  »• 


5  E  C  ONDO.  2? 

Cofi  tra  quefiì  abbracciamenti  accolti * 
Comìncio  il  ventre  a  D alida  a  ingroffarfì. 
Onde'  l  Re,  quando  già  maturo  il  finito 
Conobbe,  per  purgarlo,  da  la  machia 
De  V adulterio,  e  hai? mirto  al  Regno ; 

Sposò  la  madre,  e  da  lei  he bb e  lofio  , 

Duo  figliuoli, vna  femina,  &  vn  mafihìo .  / 
1  quai  con  ogni  indufiria  ,  ogni granderfifai 
In  ijf  cranica  di  fi  alto  flato  \  « 

A  la  madre  allenar  fin  bora  face. 

Cui  fi feoperfe  poi  d'effer  Candaule  » 

'  E  la  promejfa  tefia  in  fien  le pofie .  m 

E  ben  le  potè  far  creder,  che  fido  Ito 
De  moglie  fojfe.  poi  che  le  fine  no'fife 
Con  voi ,  non  furon  pùbhcate  mai. 

Se  non  à  Vhor,  che  voi  venifte  a  Battra : 

Ber.  Ah  fuenturata  Berenice ,  a  quefio 
Giungon  te  tue  precipitate  noXfie. 

Dunque  due  mogltV èmpio  an  vìi  tepo  vuoici 
Dunque  viltà, fendi io,  fiera  Candaule 
Tenere  vn  altra  Jfiofa ,  e  cti  io'  l  comporti} 
Queft'è  il  bel pmio,chcal  Re  dTndia  ei  re  de 
Che  di  dar  per  moglier  non  hebbe  a  f degno 
Vna  fua  fola  figlia  a  lui  cacciato 
Da  l  foggio, da  la  patria,  e  dal  paefe » 
Abbandonato  da  ogni  aperta  aita, 

E  pouer  di  ogni  ben  de  la  F  or t  una  ? 

Hor  vafidati  in  huom,femplice  donna . 

Cho.  Donna,  che  in  hucm,  fi fida 

Apparecchi  le_  lacrime,  e  Itgjgrida.^ 

Ber.  Ben  mi  dorrei ,  ben  chiamerei  vendetta 
Contrai? autt or  del nofiro  maritaggio , 
Quando  tu,  padre  mio,  fiato  non  fojfi  : 

Padre  il  tuo  poco  antiueder  conduce 

C  La 


ATTO 

La  tua  figlia  a  tai  termini,  che  gli  occhi 
Doueui  aprir  nel  maritarla ,  me  glie, 
Benpateui  difcorrer,che  colini 
Dì  parentado  a  traditor  congiunto , 
Nonpoteua  da  lor  mfito  fcoflarfi. 

|  E  chi  non  falche  damme  efcon  di  damme , 
\Di  leone  leon,  tigre  di  tigre ? 

Cho.  '  Mi  fere  dome ,  a  cui 

Cfimfenfifendér~marito  a  Cenno  altrui . 

Non  hai  potuto, perfido,  infilarmi 

Mai  produr  di  me  figli,  e  chi  non  vede 
Hor  la  ragion?  perche  l' amor  non  v  era  » 

E  non  verdi  defio.  ma  d’altra  parte 
Hai  non  d’un  parto,ma  di  duo  colei 
Già  fatta  madre ,e  perche ?  perche  vera 
/  E'I defire,e  rumore. e  i  cofiei  figli 
A  lleui per  dar  lor  morendo  il  Regno 
( Che  acqui  fiato  con  l’armi  di  mio  padre , 
Mio  regno  fi  può  dir  quafi  dotale) 

O  perche  tc  ne  Spingano  fuor  vino, 

Cre fiuti  a  vendicar  Vano  materno. 

Non  h aurei  piu  il  Re  d’india, che  ti  aiuti. 
Ouer,  perch’io  più  giouane  rimanga 
Di  fi fatti  figliafiri  in  podefiade. 

O  s  duien, che  l’obbrobrio  Dio  mi  tolga 
De  la  fterilitade,e  fciolga  il  ventre  >• 
"Perche  quei  figli  i  mei  tengan  (aggetti. 

Io  ben  mi  eleggerò  prima  la  morte. 

Secr.  Mora  pur  tutto  l  mondo  an{i,  che  voi. 
Ber.  Doue  fei  padre ì  perche  anchor  non  vini, 
Che  a  te  pur  richiamar  me  ne  potejfi? 
Secr.  Perch’io, mal ricordandomi,inprefen\a 
Di  Dalida,e  del  Re  feci  memoria 
Di  Rema  vna  voltatila  richiefe 

A  l’hora 
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A  V  h  or  a  chi  voifofte.  a  cui  C  andatile 

IiA  creder  di  e, eh  e  gli  erauate  madre. 

Sdegno  è  be’  quefio ,  ch'ogni  /degno  auanxA. 
Dunque  io  fi  laida, io  fi  vecchia  ti  paio , 

Che  mi  pofifo  chiamar  la  madre  fiua? 

Deh  /ignora, credete, ch'io fia  cieco ? 

Val  piu  vna  vofira  man,  piu  vn  vofiro  lab 
bro , 

Vn  vofiro  aprir  di  bccca,vn  uolger  d' occhi. 
Che  tuttella  non  vale .  e  piu  felice 
,  Io  mi  terrei  d'un  vofiro  /guardo  filo , 

Che  del  colei  po/fefio  intero ,  e  lungo. 
'Imaginate  pur,ncbil  Reina, 

Che  di, pietra  ecumeniche fia  colui. 

Di  ferro,di  diaspro, e  di  diamante, 

E  non  di  carne,  ilqua  l  non  vuole  amami. 

1  Vedend'io  dunque  vn  co/i  elprc/fo  oltraggio* 
Che  v  era  fattoi  e  che  l  Re  poco  accorto 
( Diro  con  riuercn{a,e  confina  pace) 
Indegno  di  goder  fi  belle  membra, 

( Come  fion  quelle  della  mia  Reina) 

Vi  lafciaua  negletta  in  frode  piume, 

Ter  cercar  con  periglio  fi  euidente 
Le  cafie  afeofte  d' una  fiua  nemica  j 
E  i figliuoli  allenar  del  f angue  iniquo 
Bafiardi  per  fignor  nofiri  futurii 
Fui  alterato  e  non  potei  far  altro , 

Che  fauorir  la  uofira  caufiagiufia, 

E  perche  hai  tu  tardato  poi  tanti  ami 
A  pale  farmi  un  fi  ecce/fiuo  torto , 

Se  tal  di  me  pietade  il  corti  punfie  ? 

.  Signora,  il  grand'  ufficio  ,  ch'io  fofiengo, 
D'ejfer  l  arca  fedel,  dentro  al  cui  fieno 
Depone  il  Re  tutti  i  fiecreti  fiuoi 
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Scafa  foretto,  mi  ferro  la  bocca. 

O  lira,  che  per  ingiuria  cofi  lene-, 
f Rifletto  a  V altre ,c  ber  giungon  piu fefhe)  \ 
Gran  fallo  giudicai  ver  far  t ani  acqua 
Sul  foco  maritali  eh' arde  a  fi  vino. 

Ma  poìy  ch'io  veggio  il  Re,  dategli  prima 
Co  l pomo  de  lajpada  vi  fenati. 

Volgere  hor  contra  noi  la  punta  ,  ed  taglio'. 
Tento  il  vofiro  fchifar  col  mio  periglio. 

Ber.  Commenta  bora  il  tuo  dir  jì,ch'io  V intenda. 

Secr.  D alida  domandando  ilfìgnor  nofiro, 
fìual fine  batter  dotte  an  le  occulte  noffe; 

E  quando  haueua  a  vfeir  di  quei  diferti} 
Vdio  da  lui.  che  per  trouarfi  in  Battra 
Il fatei  di fua  madrefeh'  era  il  vofiro ) 

La  qnalpofia  in  prigion  da  Mol eonte. 

Era  fiat  a  da  lui  tratta  poi  fu  ori} 

E  per  queflo  a  neffun  patto  s'haurcbbe 
Lafciato  indurre  ( bauendo  tifate  apprejfo, 
■E  d'ira  cernirà  Moleontc  ardendo) 

A  consentir,  ch'ella  venijf e  in  corte , 

Ei  nonpoteua  ardir  nouita  alcuna: 

Ma  ben  la  Reai  fede  le  afiringea. 

Che  come  prima  il  riuerito  fio 
E  offe  partitoci  chef  cr aua  in  breuc) 
Indrifzercbbe  a  buon  camin  le  cofe. 

Cattando  lei  fuor  del  foligno  albergo. 

Et  ajfdendo  al  Reai  trono  in  cima. 

Che  per  Amore,  e  (bifognando)  a  far  fa 
Coftringeria  la  madre  a  humiliare 
il  collo  al  giogo  de  le  voglie  fue. 

Hor, cbel  minor  fatei,  che  qui  con  voi 
Staua, chiamato  dal  maggior,  che' l  Regno 
De  l'India  regge  dopo  il  morto  padre 
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A  lefquadre  condur  contro,  il  Re  Bocce, 

•  Heri  in fretta  a  partir  quinci  fu  af  retto, 

!  Sì  che  al  cognato  non  potè  dir  nulla , 

Ch'era  a  la  caccia  Quei  ucnir  non  voi  fé; 
Te?nay  che  contro  voi  fola  rima  fa 
La  tela  ordita  di  piu  duro  fame 
Non  cominci  a  tr amorfi,  e  piu  Tacer efee 
§}ueJlo  foretto  mio .  pero  che  quattro 
Giorni ,  (come  fapetejil  Re  ala  caccia 
E  flato ,  e  parte  quefìa  andata  aurora 
Da  lei ,  &  hor  di  noup  a  lei  mi  manda 
Con  vna  nona  lettera  importante, 

( Com'egli  dice)  a  dar  none  ami afcia te. 

Ber.  E  donde  hauer potrò  di  quanto  hai  detto 
;  Soda,  &  indubitabile  cericffa  ? 

Secr.  Da  la  lettera  fteffa,  ch'io  le  porto. 

&r.  Dunque ffe  w  amìjdawraela.SccY.  Erodete. 
Ch'io  v  amo,  e  non  ho  lingua,,  con  cui  neghi 
Ccfa,  che  vedrà  altezza  mi  domandi. 

Ber.  La  fallite  hor  leggiam, con  cui  [aiuta,, 
il  gioitine!:?  la  nouella  sic  fa. 
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c sfila  l\einct  T>  alida  fua  Spofa . 

O  ,  o  dolcijfima fio  fa  mia  ,  non 
•vi  mando  fallite  alcuna.perche 
ejfendo  •voi  fola  la  mia  [alate, 
nonpojfo,voi  ftejfa  a  voi  mede 
fi ma  mandare.  Mandoui  ben  nouella  defde 
rata, e  dimandata  da  voi,  promeJfa,e  procu 
rata  da  me.C'hoggi  tornato  da  caccia  a  cor 
te  ho  trottato, il  [afelio  della  Reina  mia  ma 
dre  ejferfidt  Battra  partito  ,  e  al/mpaefi 
aulii  aio,  leuata  ogni fpcme  dintorno.  Ecco 
dunque  doppo  fi  lungo  torbido, rifulger  e  cer - 
tiffima  fermila  .  Ecco,  ch'io  faro  moftra  al 
Mondo  delle  bellette  voftre,  cauandoui  del 
la  [Ut ari  a  prigione  e  riponendoui  in  quell * 
honorata  altera, che  meritam  i  meriti  vo~ 
fìri,e,che  deono  le  preme jf e  mie.  E  mìa  ma- 
dre  farà  cofiretta  a  farfi  de  le  mie  voglie, 
e  njòluerfi,cti io  la  faccia, o  di  vita,  o  di  co¬ 
lera  priua  rimanere  *.  [udiate  allo  allenar 
de  communi  figli ,  non  piu  alla  fi>  erarifa, 
ma  alla  cenema  det  Regno  :  conferuatemi 
[ano ,  e  lieto  ,  ilche  potrete  far  conferitane 
do  voi. 

Secr.  Volge teui,  [gnor a:  ecco  vna  Donna, 

Che  di  panni  vgualmcnie,  e  d'anni  carca 
Verfo  noi  viene  v di am  ciò  che  dir  vuoh_j. 

SC  E- 


SECONDO.  28 
SCENA  Q^V  AREA. 

Gelofia.  Berenice.  Secretano. 

Celo.  T  L  partir  del fi atei  de  la  Rema, 

J.  C'bointefo  da  ccfiui  ,m'  afre  offertane 
Occafion  dtfar  1‘ 'ufficio  mio. 

Ber.  l’ncn  raccolgo  anchora  altro ,  che’l fueno.. 

Celo.  Signora,  il  fratei  vcfi.ro  il  qual  canale  a 

Quinci  non  molto  lungi,  a  voi  mindrìffa* 
E  mi  comanda,  ch'io filringa,e  baci 
In  nome  fuodapoi,  ch'io  v  ammoni fc a. 

Che  gran  trauaglio  vi  apparecchia  i  loie  lo. 
Ma,  che  jfiìrto  magnanimo  prendiate* 
Sen\a  mcjìrarui  di  perduta  mente. 

Forche  vjciretc  di  cote/la  angofeia 

Bria  ,  ch'efia  il  Sol  di  nono,  e  la  vendetta* 

Del  fallo  andrà  fida  compagna  a  paro. 

M'impcfe  anchor,  che  per  armarne  il  ccrts 

Io  vi  figefifi  di  mia  man  nel fieno 

Vna  pietra  eccellente  in  quefie  affanno 

Di  gran  vinate.  Ber. Fa  quant'ei  ti  dififtj . 

Secr.  Deh  perche  non  è  impofila  a  me  tal' opra  ? 

Gelo.  Hor  che  efifi  edita  fon,  voglio  lafciarui. 

Bere.  Rapporta  a  chi  ti  manda  f  fc  piu  il  troni ) 
Che  quanto  ei  dice  e  via  piu  ver  del  vero * 
E  ch’io  faro  di  vendicarmi  ogni  opra: 

Far  che  gran  gelo  fa 
Dentro  al  mìo  petto  Jfiarfo, 

Ond’egli  fi  può  dir  gelato,  <&  ar fio. 

O  figlie  horrende  de  la  trifila  fiera. 

Che  a  l’opre  humane ,  e  ree  gafiigo  dato. 
Tu  The  fi  fon,  tu  Aletto,  e  tu  Megera, 
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O  quante  alme  dannate 

N  e  l'inferno  hahitate 

A  me  venire,  e  d'vna  rabbia  fera, 

D'vn  dijperato,  e  ardente  cor  mi  armate 
Arda  tutta  di  /degno, 

E  agghiacci  dipietade. 

Con  ogni  forfa  vofira  nel  mìo  petto 
A  pìgli  ami  venite  ampio  ricetto  : 
Chiùda/  in  quefia  defira  quanto  foco 
Mini  fra  in  Etna  il fernido  Vulcano, 
Pereti  io' l  poffa  gettar  di  loco  in  loco  , 

E  trarne  incendio  frano. 

In  quefia  manca  mano 

Quanto  velen  produce  Ponto ,  inuoco. 

E  acciò  etici  jnio  penfer  non  torni  vano 
Si  ani  anchor  quanto  ferro 
Rende  l  Nerico  piano. 

Tutta  m'infiammo .  nel  libero  padre- 
Gommone  fi  le  fue  deucte  /quadre; 

Hor  che  configlio,,  ò  mio  fedele  amico * 

Mi  dai  da  far  la  piu  dura  vendetta. 

Che  gìamaì  afccjjajfc  orecchio  bmnanor 
S.ecr.  Signora,  quandi  io  fojfi  in  loco  v.ofiro, 
i  Renderei  ilrifiontro  a  mmmarito 
f  ì  ■  y  Di  quello  ejfempio,  etici  dato  mbaneffe , 
Scontando  ingiuria  con  ingiuria  eguale : 
Ber.  Io  ben  lo  doureì  far,  fefojjì  accorta. 
f  Cote  fio,  e  peggio  il  traditor  fi  mena. 

Ma  non  vo,ctiegli  in  me  quelle  ragioni 
Habbia,  ctiìo  in  lui.  ne  voglio  effer  fi  vaga 
W offender  luì,  che  me  medefma  offenda  : 
Ma  di  me  tante  grafie  ti  prometti. 

Quante  chieder  faprai.  che  farle  io  giuro. 

Se  ti  dà  il  cor  di  pormi  tofio  in  mano 

Vadati 
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V adultera,  e  profana  meretrice , 

Co»  qui  duo  germi  del  inai  nato  feme, 

P  ircti io  ne  le  cofior  lacere  carni 
Poffa  sbramar  le  mie  rabbiofe  brame y \ 

Ed  mio  sdegno  ammorbar  nel  cofior [angue* 
E  lo  dei  fari  [e  tal  pietà  nel  petto 
Di  me  ti  entrò,  dei  farlo  feti  e  cara 
La  vita  mia ,  che  fa  poi  [ mpre  ejfiofta 
A  beneficio  tuo.  s'ami  la  grafia 
D  e  miei  germani,  dei  far  lo  fc  vuoi, 

Che'l  preme  fio fieni  io  anch'io  ti  attenga . 

Secr,  Signora,  quando  non  tante,  ma  vna 
Sola  gratta  concedermi  giuriate, 
lo  v  ajfcuro,  e  vi  do  il  capo  in  pegno 
Di  darai  hoggi  in  potere ,  e  quefii,  e  cguella* 
lo  fol  tengo  apcnella  fi rada  occolta 
per  lochi  fenza  via,  frani,  interdetti ì 
lo  filo  ho  i  fogni,  io  filo,  ecco  ,  ho  la  chifiue. 
Coche  a  mia  pefia  apro  il  palagio, e  chiudo., 
lo,  ecco,  ho  il  regio  anel,  l  anel,  che' u  dito* 
A  D alida  il Re  fijfe,'&  hor  mi  diede 
(Hauendcghlo  lei  refo  da  poi)- 
perch'ella  creda,  che  del  Re  jò.n  mefifir» 
lo  fól  fon  dopo  il  Re  noto  a  colei. 

Ilo  poi  V ingegno  defo,  onde  mi  vanta 
Di  trarla  ferina  fua  faputa  a  voi. 

Rcr.O  da  me  [opra  ogni  altra  co  fa  amato, 
'SiTcìTvu'otJTar  ch"c ipo-ter  fifiche  l  Hai) 

Per  la  tremenda  podefià  di  Gioue , 

L' imumaèil  Nume  di  Giunone, 

E  per  quanti  altri  Deiviuono  in  cielo , 
lo  giuro  di  concederti  ogni  orati  a. 

Sia  che  grafia  [voglia, che  mi  chieda: 

Sur  DE  fio raffermo  a  voi  quanto  ho  già  detteti 
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Ber  [[Comincia  dunque  a  chieder .  perche  prima 
\Te  vò  ejfaudir  ch'io  fia  da  te  'Jfaudita. 

Setr.ìVna  giouane  alberga  in  voftr a  corte, 
ìSacra  Reina,  la  piu  vaga,  e  bella 
I D' ógni  altra,  e  grano  fa  a  gli  occhi  mei . 

[La  qual  per  effer  nata  in  alto  loco, 

\(Anchor ,ch'io  Tami-,anchor  che  per  lei  peni) 
Non  degna  di  girar  fi  buffigli  occhi . 

E  in  tanto  Amor  non  la fcia  fi  e  eie  alcuna 
Di  colpi fiioi,  d'incendij,  di  legami , . 

Che  non  adopri  a  quefio  core  intorno. 

Hora  cofiei,  per  cui  morir  mi  fento, 

V'è  tanto  cara,  e  tanto  interna  amica. 

Che  potete  difi  or  ne  a  voglia  vofira. 

So  che  intendete  (fe  ben  taccio  il  refio: 

Ber  [[Mira  ben,  che  cofiei  fia  tal,  ch'io  pojfa 
r  Far  di  lei  a  mio  fenno.Secr -.  Io  vi  ridico , . 

3  Ch' e  Ila  far  a  quanto  vorrete  voi  : 

BerZEd  io  ti  giuro  per  quefi' almo  raggio 
Di  Sol,  che  fia  da  meVvltima  volta 
Hoggi  mirato,  fe  non  faccio  tanto. 

Che  cofiei  t'ami,  o  buono,  o  mal  fio  grado , 
E  ti  compiaccia  in  ogni  tuo  defire. 

Hora  mi  di,  chi  e,  ne  temer  punto, 

C  hoggi  lituo  intento  haurai ,  fia  chi  fi  vo- 
gluu.. 

Secr Quantunque  il  nome  fio  mi  fila  intagliato 
t  A  lettere  minute  di  diamante 
Y  Ne  la  lingua,  e  nel  cor,  pur  non  h aurei 
g  Di  proferirlo  animo  mai,  ne  voce. 
ì  Ma  qui  mofirarui  ben  poffo  vn  ritratto 
\Di  lei  eh' io  porto  meco,  ferina  dubbio 
\La  riconofccrete  in  quefio  imago . 

Ber.  Sdì  nome  dir  non  puoi,  dammi  il  ritratti  ■ 

1  Secr,. 
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Secr prendete,  alma  Reina,  quefto ffecchio, 

E  al\andoui  il  crifiallo  incentro  al  vi  jo , 

Ve  la  vedrete  cjfreffamente  dentro. 

Ber.  lo,  altri ,  che  me  ftejfa  non  ci  veggio  : 

Secr.  Et  io,  altri,  che  voi  ftejfa  non  amo. 

Tj)eh  Dio,fignora,il  veggio,  il  fi,  e  ne  tremo , 
Che  troppo  alto  mirai,  tropf  alto  ardifio. 
Ma,  che  ci  pofs’io  far,  s3  Amore  è  cicco 1 
So,  che  rojjor,  rifletto,  e  riuerenfa 
'  Non  mi  dourian  lafiiar  parola,  0  face. 

( llconofto ,  il  confeffo,  &  if  condanno) 

Ma,  che  cìpofsio  far,  $  Amore  è  nudo ì 
Non  vi  mar auigliate  alta  Reina  , 

Del  molto  ardir,  del  poco  mio  riguardo 
In  nudami  vn  fi ftrano  defire. 

Ma  fé  volete  prender  merauiglia. 
Prendetela,  corri  io  tanti  anni  amando 
Sìa  (lato,  con (amandomi,  e  tacendo. 

So,  che  hwnvìlattar  le  tigri,  0  lorfi, 
Neproduffer  lequercie.  onde /offrire 
Non  potrete  giamai,  che  vn  voftro fimo 
Per  ben  amar,  vi:  cada  morto  al  piedi. 

E  sa  chi  v  ama  dar  verrete  pena. 

Che  farete  a  chi  vedia ?  Ahimè ,  Reina, 
Da  quefta  parte  ho  il  mal, da  qutfta  il  bene. 
Quindi  la  morte  fta,  quindi  la  vita. 

Bora  fi  affetta  a  la  finteria  vefira 
Di  rilegarmi  in  qual  parte  vi  piace. 

Eccoui  il  modo  facile,  o  ff  edito 
Di  vendicarui  doppiamente  a  vn  tratto 
Del  voftro  ffofi.  Ecco  la  via  di  trarne 
Prole  (dono,  che  tanto  defi  afte) 

Che  fi  per  non  amami  il  Re  C  and  aule 
Ciò  ncn  ottiene 3  a  me  ben  fa  cenceffo. 

C  6  Ecco* 


ATTO 

y  1  Tccoul  un  fido,  affé t donato  feruo. 

Che  la  voftra  prepone  a  la  fina  vita. 

Che  vi  fiafimpre,e  rocca, e  lancia,  e  feudi 
In  ogni  f òrte, e  prospera,^  amorfia  , 
Compagno  ne  la  vita ,  e  ne  la  morte. 

E  sei  pere,ilpadron  fe  nhaura  il  danno-. 

T  forfè  la  mia  perdita  a  caldi  occhi 
Indarno  piangerete  a  l'  hor  che  fòla, 

Qui  non  hauendo  alcun  del fangue  vedrò* 
lAenir  vedrete  il  Re,  quand'egli  fa 
Certo  del  vj>flro  ecceffo ,  e  del  fuo  danno. 
Centra  voi  fulminando,  ma  che  debbo 
Vutilproporm  ?  e  fe  uifojfe  danno x 
Lafè  data  da  voi, li  Dei  chiamati 
Non  pcrmetton  ritrarui.  ch'io  con  loro: 

Mi  dorrei,  fitto 7  lor  giurato  nome 
Effe}:  cofi  da  voi  fiato  fchermto. 

■la  quando  ancho promcjfi  non  hauefie 
(Chepurpromeffo,  e  pur  giurato  hauete) 

Il  vero,  il  vino  amor,choggi  u  ho  mofiro x 
Far  ui  dourebbe  come  cera  molle. 

Ciò  fia  fecrcto.  e  quando  fi  ri  fapia. 

Chi  vi  riprenderà  ?  chi  potrà  dire * 

•  Che  fa  fi  marita  le  habbiate  rotta  ? 
tf  A  V  in fe  del  nmJACeruarfi  fede . 
r  Che  dira  il  Re  ?  che  ingmfi amente  affetta* 
E  chiede  quello  altrui, eh' et  dar  non  vuole. 
Che  dira  il  Mondo?  eh' è  v fato, eh' è  giufio 
\  Sempre  rendere  altrui  quel  che  fi prefia  . 

E' India  al  fin  che  dira, ciò  rifapendo  ? 

Che'l  dolor, che'  l  defio  de  la  vendetta 
Ad  ogni  arma  s' duuenta,che  gli  è  offerta» 
Che  pena  vi  daran  li  Dei  ?  nefiuna. 

Che  hmcndo  il  Re  sfofata  vrf  altra^accetm 

Umes? 
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Hauer  fatto  di  uoi  ripudio  occulto. 
fE  perche,  fe  ben  uoi  uenirmt  a  meno 
Ve  le  fi  e  anchor  de  la  parola  vojlra, 

^ Io  lepromejfe  mie  romper  non  voglio  > 

1  D alida,  e  i figli  condurouui  innanzi. 

A  cui  per  tormentargli  apparecchiando  . 
Supphcij,a  megli  apparecchiate  anchor  a. 

E  sfami  quefio  fol,che  paga, e  lieta 
Morrà  colei,morir  fico  vedendo 
Colui  da  chi  fi  chiamerà  tradita , 

E*  voi  d'aiuto  rimarrete  ignuda  : 

Be/.\  Meranigliomi  ben  di  tanto  ardire, 

\  A  cui  troncar  dourìan  l'ale,  e  le  piume. 
[(Se  non  l' antiveder deltuoinielletto\) 

[La  mia  honefiade,e  la  grandezza  mia. 
SecrlCotefie  parti  fan  l'vfficio  loro , 

ÌMa  la  vofira  beltà  fueglia  il defìo, 
r La  vofira  data  feì empie  di  Speme, 
\El'vno,e  l'altra  Amor  guida  a  fuo  fimo. 
Ber.  E  meglio  t' era  pur  chieder  ricche  ffe  ,, 

H onori,  od  altro,  che  ottener  potejfi . 

Secr.  Che  può  giouar  riccheffajoonor ,  (alate 
Ad hucm,che fin\a gioia, e finza ulta  ? 

V  chieggio  quel,  che  mi  pub  far  beato ,’ 

E  firfia  cui, piu  fi  amen  voglio  in  terra  . 
Se  i  dami  in  man  la  donna,  e  i  figli  sfallo. 
Già  non  dourefle  voi  farne  vendetta. 

eh  fignora  pietà,  di  che  pietà  de 
Hebbeifi  haurà  di  voi,  mentre  pia  vino* 
fife  ad  amar  vi  monete  per  amore,, 
Moueteui  per  queflcj ,  ch'io  vi  porto* 

-fif  Se  per  odio  moueteui  per  quello  , 

Cheajoi  portate  a  E) /ili  da,  fi  a  i  figli * 
^Sefide  pmtQ  in  voi  fin  min.  vipoffa^ 
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ì  Se  vi  può  infedeltà ,  pojfaui  quella , 

Chel  uojlro  spc fi  centra  voi  commette. 

■  Non fate  .alta  Rema,  degli  amici  , 

E  a^èmtcfpWnmènJeJ^aup^ 

Ber.  Si  acconcio  tempo ,  est  commodo  loco 
.  Hai  colto  .che  negar  non  pcjfo  nulla. 

Pero  di  compiacerti  io  ti  prometto. 

Secr.  O  me  felice,  o  Amor  grato,  b  voi  pia. 

Quando  porrò  tanta  mercè  pagami  ? 

Ber.  Ma  ben  mi  fora  famm  amente  à  grado 
Se  prima  andaffi per  l' odiata  Donna ,  , 

E  cdfigliuoli firn  qui  la  trahejjì . 

E  pofiia  impetrerai  da  me  contenta 
Quel  premio,  che  defi  aeri.  E  sii  quefio 
Io  t’obligo  di  nucuo  la  mia  fede . 

Secr.  Secavo  fin,  che  non  filtra,  mentire 
Sigenerofio  cor,  notte  si  dolci . 

E  perche  l  mio  voler  dal  voflro pende. 

A  Dalidan  andrò.  Ber.  ConchepYefefio 
La  disporrai  a  vfiirdi  là?  Secr.  Sot/okra, 
g)hel  Re  Epe  fare  hoggi  la  veglia, e  farla 
Reina,e  che  voi  fiate  a  ciò  difiefa  ; 

A  voi  la  menerò,  nel  primo  ingrejfo 
Voi  ( fi  ben  chiamerà  vendetta  il  core) 

Di finta  gioia,  e  fimulata  pace 
Fuor  dipingete l  vi  fio.  le  Donzelle 
Che  ccn  lei  ne  verran,  chiuder  farete 
S  enfila  Uro  indugio  in  unoccclta  fianca. 
Voi  fiucnic  vfeirete  a  quefia  parte 
Ad  incontrarne  ch’io  la  trarrò  quinci , 
Perche  notitia  haueme  il  Re  non  poffa . 

E  perche  meglio  a  credermi  la  induca t 
Io  fingerò  vna  kttcra.ctien  quefia 
Materia  caldamente  il  Re  le  ferina. 

^  E  ben 
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E  ben  lo  pojfo  far,c  ho  il  regio  anello , 

Nel  caratter  reai  vid'ella  mai. 

Ber.  Che  dirà,chc  nè  Donneynè  Donzelle 

Kabbia  ad  accompagnarla  il  Re  mandato  ? 
Secr.  Io  mi  [apro  ben  finger  le  ragioni; 

Bey.  Come  far  a  camin  sì  lungo  &  afpro  ( gli o 
Con  quei  fanciulli  a  piè  fin  qui?  Sec.No  vo 
Che  uenga  a  piè.  ben  voglio  yche  a  la  porta 
Smonti,accio che  l  calpeflio  il  Re  non  oda . 
Ma  come  crederà  coleiyche  Madre 
Voi  fiate  al  Re,  di  lei  più  bellayefrefca  ? 

Ber.  Quanto potrajfi fludiero  celarmi . 

Secr.  E  il‘ entrerà  certo  in  fo  Spetto.  Ber.  Ed  entri. 

Voglia, 0  non  voglia  in  poter  nofiro  fia. 

Secr.  Ma  di  me, che  Jaràyquando  il  Re  troni 
il  caro  nido  defolatoy  e  voto 
De  la  nouella  Spofa,  e  de  figliuoli 
Ber.  Io  non  ho  dijferito  a  quefio  punto 

llconfultarne ,  e  già  fermo  è  ildifigno  , 
Come  inficme  viuiam-falui,e  fecuri . 

Io  uè,  che  quefio  fia  V  ultimo  giorno 
Al  tuo  fignor ynon  uo  più  dir  mio  SpoJÒ  . 

O  con  foco »  0  con  ferrod  con  veleno 
Iovo,che  quefio  Re,  quefio  tiranno 
Sgombri  dal  mondo ,e porti  a  Stige  il  le%g>  ■ 
Nè  tu  mi  verrai  men,  credo,  d1 aita. 

Spento ,  che  fia  I  abomino fo  mofiro. 

In  te  faro  cader  la  moglie  el  Regno , . 

E  farai  Re  di  Battra,e  mio  marito . . 

Secr.  Di  fi  fommofauor,fi  alto  dono 

Chi  poma  ringrati  ami?  e  dotte  mai 
Colpenfier  di  mill anni ,'e  mille  ingegni 
Sipoteua  ordinar  fi  bel  configlio  ? 

Io  rajfermo  il  vofir  ordine  e  mi  parto . 

SGE^ 


ATTO 


SCENA  Qv  I  N  T  A, 

Berenice  folto. 

Ber.  loia  di  (bmmoàneomparabilpregie- 
vJ  E  Thonor.  ma  il  de  fio  de  la  vendetta 
Accefóln  cor  di  donna  e  fi  godente, 

CtiìT a Je  trahe, che3 nfe  muta  ogni  p  enfierò, 
Qual fàmadchel  tutfardeye  in fe  trasforma 
EJJhnpio  ne  l afe  io  la  bella  moglie 
Del  Re  de  Lidi, che  da  lui  mofirata 
Nuda  a  V amico  fuo,  di  tanto  [degno 
Arfe,chelRe  leuar  di  vita  fece, 

E  a  r amico  del  Re  nuda s" off erfe . 

Quefio  defr  magnanimo ,  e  reale 
Di  vendetta  cofirinfe  Citi  enne  fra 
Bar  di  fe  don  cortefe  al f  acro  Egifio, 

Eoi  che  le  fu  portato  auuifo  certo,. 

Che  l fuo  marito,  icipofia  in  oblio. 

In  vece  di  combatter  con  gli  HeroU 
Abbraccìaua  le  vergini  Troiane. 

E  (fe  pur  vere  fon  le  hifiorie  fatte 
Dipingere  a  i  minifri  di  Plutone 
Tatui  fecoli  prìa,ctiefcano  in  atto , 

Da  Zcrcafro  Re  di  quefio  Regno 
In  quefio  fuo  mirabile,  palagio  ) 

V  animo  fa, c  terribil  Rof monda 
Bara  il  tnedejmo,  poi  chehaurà  beato 
Da  forfa  afiretta,ndpaterno  tefehio. 
Dentro  al  cui  fondo  Infilerà  del  vino 
La  fete ,  e  fitte  prenderà  di  fanpte. 

Tra  quefte  aneti  io  d?  annetter  armi  brame* 
Vada  l'honor, vada  la  vita,  vada  * 
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L'alma,  che  gite  (li  mai  famelici  occhi 
Ipfjilrata  Tragedia  pafer  voglio. 

Non  ferì  andrei  co/i  quell'  odio  nojìro * 

Ma  lo  fdegno  pia  f refe  o  ,  e  piu  vivace 
Rifar gerà  nel  cor  fecondo  ognhora. 
Dunque  io  comporterò, che  gli  altrui  figli. 
S'allenino  e  mi  facciano  matrigna ? 
Dunque  io  fopporterò,che  vincitrice 
Cofiei  tni  abbatta, e  nel  mio  loco  afeenda  ? 
Non  fia  mai,maimn  da, non  Cara  mai_ . 
Candaule  non  a  dar  la  tefta  tua 
A  la  fpofa,  ma  a  tor  la  fua  t'affretta, 
rFuror,  non  allentar, di  foni,  ere fei : 

Multip  Ite  a, sfavilla,  bolli,auampa. 

Ecco, eh' io  t'apro  il  petto, e  t'offro  il  core. 

Tu  Ber  onice, ogni  gran  pretta  ardi  fri. 

Ni  federata  imprefa  ti  (fiancuti . 

Mei  occhi  afeiuttì ,  man  mie  fiate  audaci  » 
Inuiperatc, indragate,  impetrate , 

Non  vi  volga,  ne  regga  altro,  che  l'ira, 
Hor  dentro  torno  a  far, che  l'apparato 
Deh  no^gpc  folenne  s' apparecchi . 

C  H  0  R  O. 

Lingue  lo  guati,  <&  acri , 

Che  cornei  mar  non  ticn  cofau ,  ma 
l'onde 

Gettano  iltumfuor  de  fuoi  lavacri, 
Cofi'lmar  voftro  nulla  non  a fonde ì 
Chi  mi  darà  f  uterine  fi  profonde. 

Lingue  tanto  faconde, 

E  voti  fi  feconde. 

Che  con  detti  durijfimi  io  vi  effacri  ? 

O  huom 
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O  hmm  di  lingua  fciolta,  e  incontinente . 

Sia  in  ogni  età  mal  nato  :  e  in  ogni  gente. 

Se  mai  ti  credi  al  mare , 

Di  Ceke  ti  dia  la  tempefiade. 

Ter  te  Tacque  de’  fonti  /sano  amare. 

Mai  non  impetri  effetti  che  ti  aggrado. 
Bandito  si/  da  tutte  le  contrade . 

Non  ti  produca  biade, 

Jn  fe  non  ti  dia  fra  de 
V antica  madre  ,  an\i  a  /cacciarti  impare , 
O  s'apra,  come  al  gran  profeta  Argino, 
Sotto  a  tuoi  pie di3  c  ti  diuori  vino . 
Vaerper  te  ne  (più  ; 

Ne  fi  mona  per  te:  ne  ti  dia  fiato. 

Vecchio  tuo  cicco  il  chiaro  fio  l  non  miri  } 
Ne  ti  moftrin  le  fi  elle  Ultime  vfiato. 

Da  te  riuolga  Cinthia  il  volto  grato , 
il fier  Chitone  armato 
D'arco,  e  di  frali  a  lato 
Q  uel  carchi  >  c  quefli  nel  tuo  petto  tiri. 

T  lo  feorpion,  che  prefifo  lui  cono  fico. 

Ti  morda  e Jfiarga  di  rabbiofio  tofico . 
Vhorribil  Capricorno. 

Ter  correrti  coti  impeto  a  ferire. 

A  gufi/ j  affettigli  andò  il  dritto  corno, 

E  fico  meni  il  granchio,  che  pim  d'ire. 
Cote  fi  a  lìngua  tua  venga  a  punire 
Con  le  fue  branche  dire 
In  eterno  martire. 

N  è  la  fiera  Nemea  faccia  figgi  orno, 

Ma  centra  te  ruggendo  a  piombo  ficenda 
Col  goffo  aperìOi  e  verfo  te  lo  fienda  : 
Vengan  tra  quefiì  aporfe 

A  tuo  fiupphcÌQ  dal  pelo  eminente. 

Tre- 
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Fregne  digititi  a  rabbia  le  due  Orfi  > 

E  / eco  tragan  Ihorrido  ferpente. 

Che  le  di  [giunge  qual  torto  torrente . 

Eti  morbo fo  <&  ardente 
Cane  battendo  Udente , 

Da  cuifìan  le  loquaci  lingue  morfi. 

Ne  le  faette  Jue  mai  tirici  altroue. 

Che  contra  l'huom  loquace ,  irato  Gioue. 
Ne  ben,  ma  pena  dia. 

Ne  lo  ri  fi  aldi,  ma  lo  abbracci  il foco. 

Mi  fero  fi ,  non  miferabil  fia. 

Mendichi  ilpane  in  fuon  tremante  e  fioco. 
Li  Dei  del  cielo  e  de  la  terra  inuoco. 

De!  Regno  a  i  venti  roco, 

E  del  piu  baffo  loco. 

Che  rata  faccian  la  pregherà  mia. 

Ne  come  s' io  Vauttor  di  ciò  ma  foffe 
O  Radamanto  od  Eoe j,  o  Minojfe  : 

Li  f  tran  gli  occhi  eguali 

A  quei  di  Edippo,  o  di  Fineo  volando 
A  torno  i  cerbi,  chele  candid" ali 
In  nere  trasformar  troppo  parlando \ 

E  le  infaufie  cornici ,  che  auijando 
Secreti  afeofi ,  e  in  bando 
Da  la  lor  dina  andando , 

Voci  hebber  fimpre  poi  nuncie  di  mali. 
Stia  fimpre  negli  orecchi  del  loquace 
il  romor,  che  cadendo  il  Nilo  face  : 

E  le  fue  nari  ingombri 

Sempre  col  grane  odor  lo  fi  agno  alterno. 
Ogni  cibo  dinanzi  li  dijgombrt , 

Sen{a  ripofo  con  digiuno  eterno 
La  turba  de  V arpie, che  da  l  inferno 
Si  fagli  al  cielfuperno. 


Al 
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Al  fin  con  ogni  fchcrno , 

L  con  ogni  martir  la  vita  figombrì, 

V alma  a  i  demrnfi  ,pafilo  a  i  peregrini 
Augei fila  il  corpo, (3*  a  i  pefii  marini. 

£7 primier  dato  tal  punitione 

Sia  Beffo, ìlqual  (fel  miopcnfìer  non  falle) 
Hoggi  d' alcun  gran  mal  farà,  cagione. 

Il fine  deifecondo  Atto. 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 


Cab. 


ConfgBer.  Candaule 

che  Valteffa  vojìra  mi  CQ< 

'arida 

o  dica  il  mio  parer >  che  non- 
'i  e  parfo 

Tildi  cr  noi fio  configlio •  a  la  prefenfa 
Defitti  giudici,  quando  ella  ha  propoftt 
Di  rifiutar  la  prima  jfiofa,  e  torfì 
La  feconda ,  Udirò,  non  perch’io  creda 
Tiu  faggio  efifer  di  lei ,  nè  de’Juoi  molti 
Giudici,  ma  il  diro  per  ubbidirla. 

Voi  che  forfè  in  fua  corte  ella  non  haue 
Chi  piu  la  riuerifca,chi  piu  lami 
E  chi  fa  de  Vhonor  fuopiu  gelofb  > 

Di  que fio  vecchio ,  le  cui  chiome  bianche 
Sono  affai  men  de  la  fina  bianca  fede  » 

Il  diro  anchor  per  direi  ver  di  cui 
S i  ami c o  fon  che  tutto  l f  angue  prima 

Com - 
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Comporterò, che  de  le  vene  m  cfca. 

Che  me fca  de  la  lingua  vna  bugia. 

(Se  fuor  del  mio  faper  ciò  non  aulitene ) 

E  tanto  piu,  che  fm.  quanto  inchinata 
A  feguir  la  ragion  fa  vofira  Alteffia  . 
Che  mai  (ch’io  fappia )  opra  fin  qui  no  fece. 
Che  dal  mondo,  o  aal  del  meriti  biafmo 
Ma  fe  forf  è pentita,e  uuol,  ch’io  taccia. 
Tacerò  ben.  Can.  Di  pur,  che  l’afccltarti 
M’e  in  ogni  loco,  e  in  ogni  tempo  caro  : 

Con.  Io  dico,fir,  che,  ne  legge  diuina. 

Ne  naturarne  humana  ui  confate 
Lafiiar  la  prima,  e  prender  altra  moglie. 
Can.  Come  non  me'l  confate  ?  non  fai  dunque , 
Se’l  ripudio  e  conceffo  da  le  leggi  ? 

Con.  Molti  errori  per  mettono  le  leggi 

Per  ifhifarnc  altri  maggiori,  e  inferno 
Accomodarfì  a  la  durezza  humana . 

Non  però, che’ n  rigore,  in  confidenza 
Prcffio  il 'fimmo  Reti  or,  che’ l  tutto  vede . 

E  da  la  intenticn  giudica  i  falli. 

L’errore  errar  non  fa.  s  aggiunge  a  quefio , 
Che  di  quelle  cagioni ,  onde’l  ripudio 
Suol  color irfi, alcuna  in  Voi  non  cade  : 
j Can.  Non  hai  tu  duuque  la  ragione  vdito. 

Che  nel  ccnfìglio  publico  ho  propofio , 

Che  ferii  fendo  la  mia  prima  fipofa. 

Io,  perche  refi  vn  fucceffior  del  Regno, 

Vo  mutar  quefla  in  fertile  conforte? 

Con.  L’ho  vdita  fi.  ma  poi i  con  pace  vofira, 

(Se pur  debbo  feguir )  non  l’ho  approuata . 
pan.  Per  ritrar  la  tua  mente,  io  ti  richieggio . 

Però  quanto  il  cor  chiude, apra  la  lingua  : 
Con,  E  f  l’altra  Conforte  fi  crii  anco 

E  offe 
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Fofife,  che  fora  ?  andar  cofi  mutando 
T>i  tempo  in  tempoìma  fi  quei  del  Regno» 
Cui»  (non  al  Re)  cotal penfier  fiurafia 
Del  nono  fiucce  fior»  cura-non  hanno » 

Che  tocca  voi  ?  mentre  qua  giu  viuete » 
Regnate  voi.  dopo  la  morte  vofira, 

Riabbia  chi  refi  era  pefio  del  refto : 

Se  figli  haurete,  Icr  lafiaate  il  Regno. 

Quddo  no.che  v. impor taìhabbial  chi  vuole 
Ma fie  Dio  fiolo  e  quel  cheprefia,  e  nega 
A  maritati  il  ben  don  de  la  prole ,• 

Ed  giardino,  douella  fi  matura 
Rende  a  fina  voglia ,  o  fi  cr  de,  o  fecondo  ; 
il  cercar  d'hauer figli,  c  per  hauerne 
il  Inficiar  vna ,  e  prender  altra  moglie  » 

Non  è  vnopperfi ,  vagire  incontro  a  Dio ? 
Oltra  di  ciò  nel  maritaggio  vofiro. 

Non  finpafifati  anchor  ne  giunti  gli  anni. 
Che  a  la  fierilità ,  V  efifi  orienta 
Tre  ferine»  e  dir  non  fiì  pub  anchor, che  debba 
S  ter  il fimpre  refiar  lafifiofa  vofira: 

Tm  tardo  la  moglier  di  vofiro  ^ io 
A  diuenir  feconda,  hauet e  almeno 
Voi  altri  vn  ben,  che  le  infeconde  mogli 
Ria  vfificicfe,  e  men  fuperbe  fieno. 

Ne  prole  battendo,  tra  la  qual  fi fbarga 
V dfifet tiene,  in  voi  unta  s  aduna. 

Ma,  che  fapeie  voi  quai  figli  habbiatc 
A  generare,  o  generato  hauefie  ? 

Forfè , materia  di  tormento  eterno. 

O  quanto  il  buon  Saturno,  b  quato  il  vecchio 
Tn amo,  o  quanto  Tcreo,  quanto  Thiefile , 
Quando  Vvno  /cacciato  era  di  feggio , 
jL  altro  ve  de  a  la  bella  Troia  acce/d » 
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■  Gli  altri  penti  an  V  abomino  fa  cena  , 

Do  asan  bramar  con  gran  martir  d’hauere 
Condotto  donna,  quale  ha  vofira  altera. 
Se  fi  hauejfero  a  dar  le  mogli  a  pronai 
O  la  fieri  lità  fiojfe  peccato 
Volontario i  il  ripudio  approuer  ei. 

Ma  poi,  che  l  matrimonio  e  fiero,  efanto ; 

'  E  quei, che  Dio  congiuri  fe,huom  no pojciorrci 
Ne  per  configgo, nè  per  opra  bum  ana , 
Sensati  voler  cchfie,fruttuofo 
Può  farfi  il  campo  de  la  nofira  vita ; 

Qual  ne  da  moglie  il  del,  tener  de  bbiamo. 

\  Ma  chi  vi  accerta  al  fin ,  che  a  la  impilerà 
Non  imputiate  il  vofiro  fot  difetto} 

.  Che  mio  non  è  il  difetto  ajfai  fon  certo. 

■  Poi  che  h aneto  cotefia  ejpcrienfijt. 

E  già  v'ho  rolto  a! pajfo,  ondo  v  gatte  fi 
Temo  ben,fir  che  non  penfier  di  Regno 
Ma  d’altra  donna  vii  nono  amor  vi  ponga 
Nel  cor  cote fie  indegne  e  ingiufie  voglie. 

Il  che fì  è  verfiappiate  che  ned’ ella 
Moglicra  a  voi,  nè  voi  marito  a  lei 
Ma  adititele  Ila ,  e  aditi  ter  doi farete. 

E  a  figli  vofiri  d: adulterio  nati 
Raffi  e  me  del  Regnar  troncata  fia. 

Onde  adempir  non  fi  potrà  il  defire. 

Che  mofirate,  che  refi  bere  de  al  Regno. 
i.  I  nofiri  cjnfiglieri  ad  vno  ad  vno , 
ì  E  tutti  inficine  con  benigna,  c  giunta 
Aura  di  voci,  e  di  conftnfi  vniti, 

Secondan pur  quefia fi-m*. enfia  nofira. 

Perche  tu  fiol  la  biafìm,  e  la  condanni  ? 
i.  Troppo  libero  è  for\a,  opoco  faggio. 

Che  fia  colui,  che  alfuofigncr  ripugna. 

I  vo- 
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I  vofiri  configli cr  vi  lodan  que  Ilo , 

Che  lodandoli  firn  fami  piacerei 
Sfacendo  il  contrario,  addurui  noia. 

Ma  io,  cui  feto  ardente  ange  del  vero, 

E  de  rhonor  di  vofira  Maefiade, 

Vo  dirai  il  mio  parer  liberamente. 

1  vofiri  configlieli  appretteranno 
A  la  vofira  profónda  il  parer  vofiro , 

Ma  lontani  biafmandoui  in  occolto  ',  * 

Dìran  tra  l or  quel cld io  vi  dico  in  faccia. 
Son  tanti  cuochi  i  vofiri  adulatori. 

Che  condifccno  i  cibi,  al  vofiro  gufio 
Grati ,  e fi  e  fio  a  lo  fiomaco  dannofi. 
lo  qual  medico  fon,  che  medicine 
Amare  a  ber,  propitie  a  la  filiate, 

( Benché  fiiacer  rìh abbiate )  v'apparecchi 
Can-  Se  non  poi  effe  il  Prencipo  a  fuo  fimo 
Metter  fi,  e  vfeir  da  i  ceppi  de  le  leggi ; 

E  non  farebbe  Prencipc, ma  fimo, 
con.  il  Signor,  che  a  fimo  filo  trafeorre , 

E  dal  fentier  declina  de  le  leggi ; 

None  Signor,  ma  defiuoi viti j fieruo. 
Signor' e  quel,  che  fi  me  de  fimo  prima , 
Pofcta  i  vàffalli  fin  ci  modera  e  regge. 

E  quanto  più  tien  di  potenza,  tanto 
Men  di  licenza  a  fic  fteffo  concede. 

C an.gd  megliera  ubbidir  deus  al  marito. 

E  Acuendo  vbbidir,deue  fuggire 
Dal  letto  maritai,  s'eg  ’i  il  comanda  : 

Con.  Confieffo,  che  la  moglie  al fino  marito 
Dcue  vbbidirc  e'I fieruo  al fiuofignore. 

Ma  quando  ?  quando  fon  gli  imperij  giufttì 
Can.Hor  conchiudi,  sa  dire  altro  tirefia. 

Con.  Reftami  a  dir ,  che  voi  con  la  Rema 

Face - 
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Eacefic,  e^confùr mafie  il  maritaggio, 

]l  qual ,  come  da  Dio  fa  ifiituito , 

Cefi  da  lai  guardato,  etofio,  0  tardi , 

Chi  rompe  le  fue  leggi  acro  gafliga. 

Il  che  la  fede  è  vna,e  ad  vna  data. 

Non  può  ritorfi più  per.  darfi  a  vn’ altra. 
Non  uefia  dela  mente, inulto  S ire. 

Che  l'huom  del  vulgo  vil,non  che’ l  fi  gnor et 
Non  de  poi  difoluer, quel  che  pria  volfi: 

Ni  cor  fiat  era ,  Sir,  che  ala  Rema  ]  * 

Partenoti  manca  d'animo,  o  di  corpo , 

Che  a  Reina  eccel lente fi  conucnga . 

Che  eli  e  qui  peregrina,,  ferina  amici. 

Scriba  parenti,  finfy  ferui,  ferina 
Purvn,  che  in  con  nono,  acerbo  cafi 
L'aiuti,  la  configli,  o  la  conforti , 

Se  le  mancate  voi  fuoffieme fola. 

Voi  da  le  Regie  fue  paterne  cqfe, 

•pD  al  grembo  dela  madre,  da  le  braccia, 
iDel padre,  da  P affretto  de  fratelli. 

Dal  feruigio  de’  ferui,  e  de  le  ondile, 

E  da  la  dolce  patria  la  trahefie 
Al  Regno  vofiro,e  pr omette fie  a  Vhora 
Di  vluerui  con  lei  fino  a  lamorte, 

Ella,  eh'  e  d’india  di  morir  con  voi. 

Nè  (fuor,  che  troppo  amami),  alcuna  colpa 
Credo,  ch’ell'habbia  contro  voi  commeffo 
Hor  di  fcacciarla,  hor  di  pen  farlo  foto 
Animo  hauete ,  errmvt  jcoppia  il  corei 
Douen  andrà  la  mifira,  f  ogliata 
Di  compagnia  d'hcnor, di  fiima, infame, 
Addolorata,  dijpèrota  fin{a,  ' 

Poter  rimaritar  fio  darfi  morte. 

Se  non  verrà  col  corpo  v cader  V alma! 

D  Ma 
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Ma  fi  r amor,  fi  la  beltà  fi  tante 
Egr&ic  qualità  de  la  Reina. 

/  Seiconuerfiar  con  letprejfo  a  fii  anni 
Se  la  fede  fe'l  debite  fed  gufilo 
Romper  non  può  (che pur  douria  potere 
Ciafiun  capo  per  fi,  non  che  in  vn  tutti) 
Cote  fi  a  vofira  fi  indurata  mente 
Rompanla  i  morti  fonimi  di  fuo  padre, 

C  he  già  con  tanto  Amor , tanta  pietade 
V*  ac  colf  e, fauorì,  ficcorfie,  e  pr e  fi 
Per  fuo  genero  a  Vhor, che  da  i  parenti 
Abbandonato,  fuor  del  Regno  v (cito, 

P onero,  e  lajfo  ricorrefie  a  lui. 

E  cote  fio  il  condegno  guidar  dotte, 
j  Che  d'vn  vofiro  fi  gran  benefattore 
-  V'apparecchiate  rendere  a  la  figlia  t 

Si  raro  beneficio  s'apprefnti  fan 

Dinanzi  agli  occhi  ogn  bordi  vofira  Altea. 
'  T^fh  Sir, l'ingratitudine  e  pur  quella 
Che  fimi  de  la  pietà  ficcar  le  finti: 

Mirate  al  fin,che  per  vn  van  defio. 

Che  per  vn  giouanil  folle  appetito 
N on  accendiate  una  guerra  importante , 

Che  vi  dia  piti  che  far,che  non  vogliate, 

E  color, che  da  gufilo  a  fitto  mojfi. 

Vi  pofer  già  ne  la  paterna  fede, 

T ornino  hor  da  giuft'odio  concitati , 

A  cacciamene,  e  facciano  vendetta 
De  la  innocente  lor  cara  fior  ella. 

Can.  Chi  voi  effe  temer  quanto  auusnire 

Fuo  al  mondo,  mai  non  v fùria  di  tema  : 

Con.  Ma  non  vi  par, che  Zoroafiro ,  capo 
De'vofiri  prece f or,  fojfe  indouìno 
Di  cote  fio  penfiero,e  s'ingegnajfc 

Tanti 
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Tanti  anni  prima  ccn  tacita  lingua 
Va  voi  leuarlo?  a  V hor , che  tinger  fece 
Nel  palagio  reai  daftigij flirti 
Ve  donne  illuftri,egli  huemini co  i  loro 
N  orni,  fami  glie, patrie~,v  ohi, e  gefii , 

Che  fono  in  ogni  tempo, e  in  ogni  clima 
(Euor,chc  iRe  e  le  Reine Battriane 
J  quai  ,nonfo  perche,  por  non  vi  fece) 

Dotte  tra  i3 altre  nobili  pitture 
Sapete  cJferMpmte  le  gran  donne. 

Le  quai  (  ben  che  infeconde)  pur  faranno 
; A  i  hr  mariti  oltra  ogni  creder  grate. 

Tra  le  quai  quella  ve,  che  voi,  <&  io 
Mirar  godendo  :ggp  ammirar  fogliamo 
Si  fleffo  la  lllufiriffìma  Alejfandra 
Non  di  Bologna  pur  Jua  patria  pregio: 

Ma  d'Italia  d'Europa  o  (come  dice 
Lo  fcritto  fuo )  di  queflo  ampio  hemiflero. 

In  matrimonio  degnamente  giunta 
Al  gloriofo,e  granCaudlier  Volta . 

La  qual, quantunque  ferii, da  lo  flofo 
Via  fempre  mai  amata, e  hauta  cara 
A  par  de  gli  occhi-  propri},  -a  par  de  l'alma. 
Onde  meriterà  fi  bella  coppia,  1 

Che  la  ccn  foli  il  del  con  duo  frutti  almi , 
Tanto  eccellenti  piu ,  quanto  piu  tardi 
Antonio  l'un, che  innanzi  tutti  gli  altri 
N' and? a'  de  la,fua  patria, e  a  par  del  padri 
Nel  grado,  ne  la  gloria,  e  ne'  còflumi , 

Orfina  l' altra, ver  a  Or  fa  celefie, 

( Che  tramontar,  che  errar  non  deue  mai) 
D'cgni  bella  virtù,  degni  coflnme 
Real,d'ogni  eccellenza, e  d'ogni  honore. 

Can.  Non  accade  allegar  cotefli  effempi}. 

D  i  Che 
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Che  la  fieni  matrona  farà  tale» 

Tali,  e  tante  far an  le  file  v  ir  tuli , 

Tal  la  belhffa  fua,  talti  o fiumi. 

Che  vender afii  afnalìl fino  a  i  marini . 

E  farà  degna  a  cui  cor  me  d'altro , 

Che  d' hedera,  o  d’allor ,  d'argento  ,  o  d’ori 
Siali  pofie  in  capo,  e  farà  lllufire  tanto , 
Che  fino  i  ciechi  da  l fio  lume  fiord 
Moueran  di  lontano  ad  inchinarla . 

*C(>n.  Io  v  ho  detto  fignor  quel,  cbe  mi  pare. 

Mafie  tanto  de  fio  de  prole  h  anele, 

(  Che  nonbafia  al  chirurgo  aprir  la  piaga» 
E  trame  ài pingue  putrido, e  purgarla. 

Se  non  vi  mette  arnhor  l'empiafiro  fipra) 
Io  vi  darò  vn  rimedio  bone  fio,  e  grato. 

La  legge  che  tafiiar  la  fiorii  D  orma 
(Se  la  fierilità  vienpurda  lei) 

Vi  nega,  vi  dà  poi  ben  libertate, 

(Ma  però  di  confenfo ,  e  con  licenza 
De  la  mogUerfidi  tomi  a  voflrafieltti 
Vna prua  a  voi  grata,  di  coflumi 
Belli,  d' bonetto*  e  mediocre  fiato. 

De  la  qual  generiate  vno,  ò  duo  figlia 
(  Che  però  dopo  voi  regnar  non  penne) 

Poi  di  pan  concordia  conia  moglie , 

Come  vofiri  allenarli,  maritando 
La  prua, fimpre  poi  fida  al  marito, 

Can  Con  diligente  effam  na piti  adagio 
Dentro  ventilerò  le  tue  ragioni . 

Ma  leuianci  di  qui,  che  la  donzella 
Veggio  piu  cara ,  efida  a  Berenice. 

E  forfè  ha  vdito  la  propofia  mìa, 

E  manda  a  me  cofiei ,  ma  non  vo  vdirhut 


SC  E- 
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£  C  E  N  A  SECONDA. 

Damigella  fola. 

Uditi  Ome  difficilmente  fi  nafionde  (me 

V_v  Fiamma  rinchiufa,chc  là  faceti fa 
Col  lampo, o  col  vapor  non  ne  dia  fogno  i 
Cefi  poffiam  difficilmente  l'ira 
Celar,  ckemonfi  legga  ne  la  faccia, 
Studiafi  con  ogni  arte  la  Uncina 
Ncflra,  ncn  fi  per  qual  cagione  irata. 

Sotto  ccner  di  pace,e  d‘  allegreffa, 
te  f  auill e  coprir  d'vn  nono  sdegno. 

Ma  per fot  enne findio,  chev  adopri 
Far  non  può  già,  che  quel  premuto  ardore . 
Non  isfauilli  fuor  per  gli  occhi  a  forati. 

Ella  bora  à  Icfinefire ,  bora  a  la  porta- 
Mi  manda  a  riuedcr,fc  di  lontano 
Venire  il  far  e 'ario  del  Re  veggio. 

.  Ne  l’ho  potuto  anche  vcdcr-M  a  ecco, 

Ch'ei  viene ,  t  con  lui  viene  vna  matrona 
Con  due  fanciulli  quinci,  e  quindi  a  mano 
Seguita  da  grati  turba  di  donzelle. 
Gkipuot' efjer  cefi  ri? fia  chi  fi  vegliai 
Noi  per  faper  l' altrui,  <  he  non  ri  g>oua  , 
Non  debbiamo  obliar  l'vffido  nfcro, 
Vo,choda  me  prima ,  che  d' altri, intenda 
Quefia  venuta  la  Rema  mia. 

S  CENA  T  E  R  Z  A. 

D alida.  Secretarlo.  'Fanciullo, 

Dal.  C co  ch'io  feopro  homai  d'appreffe  gii  a ì 
Ij  Edifici^  del  mio  natal  terreno , .  (ti 

«D  i  Ceifr 
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Centefìmi  da  gli  arbori,  e  da  t  monti. 

Ecco  le  altere,  e  minaccio  fe  tori , 

Lunga  fatica  di  molti  anni,  e  molti 
Sudate  da  i  Ciclo  fi,  ,e  da  Vulcano. 

Le  facre  cafè  de  paterni  Dei, 

Le  vie,  i  ccloff,  le  piazze,  e  le  loggie. 
il  Battro  bor  veggio,  il  qual  parte  la  Battrl 
Anna  terra  per  mefo  a  la  cittade, 

Quafi contcmplator  di  quefle  mura 
Ber  taciturne  vie,  gir  cheto  cheto. 

Chinando  l  capo,  al  grand'arco  delpontfs 
Che  le  [cara  citta  con  giunge  in  vno : 

E  cedi  pai  agio  foff  irato  tanto , 

Dotte  già  il  Re  mio  padre  al  tempo  lieto , 

(  O  amara,  è  lacrimo  fa  rimembranza ) 
Eiemere ;  o  tremar fi face  a  intorno. 

Seer.  Ah /ignora,  che  hauete  ?  che  vi  affanna? 

E  da  qual  nona,  &  improuifa  nube 
In  co  fi  certo,  e  limpido  freno 
Si  /freme  a  forfa  la  pioggia  del  pianto, , 

•  Che  tacita  vi  riga  il  vifo,  e' fnnot 
Dal.  Ahimè,  che  dal  mirar  le  Regie  mura 
Rinouata  mi  fento  la  memoria 
De'  gran  parenti  meì,chieggion  forfè 
Da  la  lor  poco  vbbidiente  figlia 
Le  giufiepene,  e  /òpra  lei  vendetta 
F ar,  che  farla  di  lor  potè,  e  non  volfe. 

Sccr.  Merauigliomi  ben  del  voflro  fenno: 

Hor  che  a  V  aer  natio,  che  al  dolce  affetto 
Del  nido  amato,  a  cui  già  fete  in  braccio * 
Vi  dourefie  moflrar  tutta  gioiofa ; 

E  tanto  piUyche  le ff  eranfe  vofire 
Riedono  a  voi  di  ricco  frutto  c  arche; 
Andate  le  mefiitie  ricordando. 

Dal 
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Dal.  Deb,  chefs’io  vo  pur  dire  il  mio  fecreio) 
Portano  i  piè  tuttauia  innanzi  il  corpo , 

£/  a  dietro  i  pcnfier  tirano  il  core > 

V occhio  va  innanzi, e  F  accompagna  il  piede* 
Ma  la  mia  mente  a  dietro  fi  nuolgc. 

E  fon  qual  nane,  che  a  va  ler  di  remi 
Poggiar  fi  sforai  ine  atro  a  l’acqua, e  al  veto: 
Secr.  Di  che  temete  voi  f ignora ?  Dal.  Temo , 

Temo  e  non  fio  di  che,  ma  terno  il  male . 

Secr .  E  qual  cagione  a  tal  timor  v’induce  ? 

Dal.  Non.  la  fio  dir,  ma  par,  che  mmdouini 

V n  mal  graue,  propinquo ,  e  occolto  il  core- 
E  quefio  indouinar  conferma  vn  fogno , 

Che  fra  i  confini.del  di,  e  de  la  notte , 

Da  me  Partito  il  mi  o  Signore  d  pena , 

Sta  mane  ni  apporto  languido  fonno. 

Secr.  E  che  fogno  fimfiro  fu  cottilo?  - 
Dal.  Par  carni,  che  vn’  A  fi  or,  Inficiato  a  volo 
Daifignor  fio,  venia  ver  me  battendo 
Vali ,  e  tal  mi fatea. plaufo  d’interne. 

Ch’io  per  fuoi  ve%zà,  e  per  diletto  mio 
il  capo  humile,  c  mefio  albana  in  alto • 

E  ne  Falcarlo  mi.parea  vedere, 

E  fubito  attutarmi  a  vn  bel  giardino 
Di  lieti  fior,  di  cari  fiutti  ricco 
E  mentre  in  compagnia  del  grato  augello  •> 
Tgiua  a  cor  le  lor  ncbil  ricchezze 
i  Del  fortunato,  e  gratiofo  fitto-, 

Varcami  d’incappare  in  vna  rete 
Tra  i  fiori,  e  l’herhe ,  ch’io  prcmea,nafcofa } 
O  di  ferro,  o  d’acciar,  (ch’to  ncn  fi  bene ) 
La  più  artificiofa,  c  meglio  ordita. 

Che  fabricajfe  mai  Vulcano  in  Etna. 

E  che  vm  alpefira ,  &  arrabbiata  Tigre 
D  4  D’vna 
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D'ima  maschia  fiagliatafi  con  furia, 
Qucfii  duo  figli,  ahimè,  qusfiedue  luci 
Degli  occhi  mei  mi ftrappaua  dal  grembo 
Stracciandoli  con  l  unghie  a  brano, a  brano . 
JE  del  Juo pingue  colorando  1  herbe, 

Anchor  che  di  comparii  io  mi  sfor\aJ]ì. 

Toi  mi  pareo,  chela  medefina  Tigre 
Centra  me  s 'emù  emana,  ondi  io  tenni 
Si  alto  grido,  che  a  quel  fiionmi  (coffì, 

Secr.  Dunque  voi  fife  anchor  di  quelle  /ciocche  -, 
Dacuifiprefia  a  taifiioechtlfi/e  fede? 

Dal.  I fogni  aneho  altre  volte  kchbero  effetti 
Secr.  Si  dileguancolfimno,  e  conia  notte. 

Dal.  Ma.  che  vuol  dire  vn  batter  cofi ffieffo 
Di  cor ?  che  vuo  l lignificar,  che  l  paffb 
Terim)  a  gran  pena  in  terra, e  fimbro  quello, 
Che  la  via  tenta  con  pie  incerto  (opra 
Lafincato  fintier  di  ghiaccio  Jifiio  ?- 
D alida, toma  ih  dietro,  indietro  torna, 

D alida,  fin  i  il  tremar  freddo,  e  vago , 

Che  per  l'offa  di  fi  erre,  c  piu  le  chiome 
Tifa  arricciar ,  quanto pimnnarifj  vai. 
Torna  a  lamico  tuo  fduaggio  albergo*. 
Alla  tua  prima  vita, e  coni/feme 
Di  piu  acquifiar,non, perder  queliti  orbai. 
Ber.  Credo  ben,  che  diciate  hor  dà  donerò. 

Ma  non  hauste  mille  volte  chiefto^ 

A  li  Dei  vn  tal  giorno,  in  cui  CandauU 
Tuor  vi  trahe/fe  dell  afyro  di /erto. 

Nella  voflra  città  vintroduceffe, 

Qui  viìpofa/fe  con  no%jfe  folennì , . 

E  nelféggio  r calvi  collocale, 

Taeendoui  adorar  da  tutta  B aura  ì 
Ecco  venuto  il.  defiatò giorno, 

tUt 
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Sordi  che  v  affogete  il  Re  Cand/tulé, 

Eia  fina  madre  già  fatta  contenta , 

•AnQ  di  •veder  voi  del  Re  )  ih  vaga. 

Mi  mandano  à  chiamar ui,  e  qui  c  ondar  ut 
A  gran  fetta,  apparecchiano  lenone» 

?  E  confò  fa  v* Affettano.  e  Jlupjfco , 

Che  a.  incontrami  ncn  vengano  per  via, 
Dal  E  ciò  mi  fa  temer. che  n fibel  fine 

Di  fi  lungo  defio,  piacer  non  ferito  (moneta 
Fan.  Madre?  Dal.  Che  voi  figliuoli  Fan.,  Perche 
Si  fiacca  il  pafif k  e  [offendete  il  piedel 
Non  gite  volentieri  al  padre  noftro 
Mi  par  già  di  vederlo  tutto  lieto 
Venirne  incontra  con  le  braccia  aperie . 

Non  volete  menarne  al  noftro  bene  ì . 

Dal.  Voglia  Die,. che  per voi  quefto  fi  a  bene. 

Non  fero  else  mi  voglia,  e  fon  a  ejf empi»* 
Di  chi  temendo  d' battere  fmarrito 
Il  cammo*  fi  ferma  eftapenfando 
S’ei  fegua  atlanti,  ò  fi pur  torni  indietro » 
Fan.  Afidi  amo,  cara  madre,  al  padre  noftro. 
Hor  non  vedete  tante  belle  cofe. 

Che  piu  ncn  fino  fiate  da  noi  vi  fi  e  ? 
Vegliane  tornare  a  cefi  brutti  lochi  ? 

Daldlo  mnsui  farò  fiotta,  ma  compagna •  (li? 
Fan.  Madre? Dal figlimi?! an  che  arbori,  fon  qU 
Dal.  Sondi  atte  fi  a  città  gli  alti  fiendardi, 

Fan.  Forche  parlate  cefi fefi  ir  andò. 

Madre  mia? Madre,  ahimè , perche piaget eì 
Dal?  Fianco ,  perche  ncn pcjfo  far  dimeno. 

Fan.  Venite,  madre,  lieta  al  padre  caro , 

Che  ne  darà  mille  pregiati  deni. 

Ccnforta  anebera  tu,  cara  forclla, 

N <fi XA  madre,  ò  piangiamo  ambo  con  lei, 

D  $  Dal 
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Dal.  O  vere,  o  verdi,  o  viue  mìe  radici : 

An\t,  o  mei  dolci  infieme,  e  acerbi  frutti . 
lo  vi  vo  compiacer,  ma  voglio  prima  • 
Badami ,  b  dolci  labra,  fa  Dio  filo 
Se  piu  vi  bacierò ,  figli  mei  cari. 

Dio  fa,  fe  h auro  pia  d' dbbracciarui  copiti 
Pur  che  valiate  voi  .mora  pur  io. 

Pan.  Ncjlro  Signor  da  ciò  vi  guardi, madre. 
Dal.  Deh  rhnom  la  man ,  dèh  non  far  prona 
D'ajciugar  le  mie  lagrime,  figliuolo.  .. 
Chen  maggiore  ab  ondando,  v/cir  le  fai, 
Secr.  lo  re  fio  ben. attonito.  Signora, 

Di  fi  gran  multa,  ma  ecco  a  punto 
Su  la  porta  la  madre  di  C andante. 

Che  allegra,  per  raccoglierai  v  affetta. 

■  Andianle  incontro,  /crenate  il  vifio, 

E  dimojlrate  ogni  humilitd  con  lei : 

SCENA  IIIl, 

Berenice ,  Secretarlo.  D alida.  • 

Ber.  T]  Sco  fuor  per  veder  fe  venir  veggio 
H  La  dolce  Nora  mìa  ,  la  mìa  figlimi 
Che  non  veggio  quel  punto  benedetto  ;  (t 

Ch'io  V accolga, e  l abbracci.  Sec.V dite  qua 
Gioia  del  venir  vofiro  ha  la  Reina. 

Ber.  Ma  ecco  ch’ella  viene,  e  a  man  conduce, 

(  Stando  in  msfg  di  lor)credo,  i fimi  figli « 
Secr.  Signora ,  quefla  è  V alta  Noravofira, 

Che  v  ha  da  rallegrar.  Qucfti  i  nipoti  - 
Tigli  del  figlio  voflro.  è  fi  dan  tutti 
Di  vofira  Mae  fi  a  feruti  ?  prigioni. 

Ber,  Et  io,  di  ciò  hetijfimu  gli  noceto. .  - 

w  Sm 
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Sia  giocondo,  figliuola»  il  venir  vofiro. 
Quanto  male  ha  commejfo  tl  Re  mio  figli 9 
A  non  farmi  fiaper  da  prima  il  tutto, 

.Che  all'hor  queflo  mede  fino  fatto  haurei 
N  on  piangete,  che  ben  vi  fard  tempo 
Di  pale  farmi  le  allegrezze  vofire, 

Voglioui  allegra  non  vi  voglio  afflitta-. 
'Entrate  col  pie  defirc  nel  pai  aggio. 

Che  v  affetta  per  dami  i  premi  degni 
iDe'virtuofi  portamenti  vofiri- 
Quiui  V opre  accoppiando  alle  parole. 
Meglio  vi  mofirero  l'animo  mio . 

N  on  può  Càdaulc far, che  anch'eì  no  vega 
Per  far  con  voi  il  maritai  conuito. 


Di  voi  trarf,  e  de'  figli  il  fio  digiuno, 

C he  vn  dì  che  no  vi  veggia,vn  anno  et  cota\ 
Ma  vq  che  ornata,  e  concia  in  altra guifa 
V ì  veggia  che  cefi  non  mi  piacete . 

Prima  eh' ci  venga  d  ritrouarne,io  fieffa 
Vo forni  di  mia  man  lo  fic  e  tro  in  mano , 

A  cote  fio  gentile  ignudo  collo 
La  d  voi  douuta  e  non  d  me  catena, 

E  d’oro  coronar  cotefto  capo , 

E  voi  diletti  nipotini  mei 
Leuateui  a  baciar  l’Auola  v  offra. 

O  come  par,  che  mi  cene  Jean  quefii , 

Si  rniflrmgono  al  collo ,  e  fanno  veZfij. 

O  come  in  quefii  due  me  fieffa  veggio. 

Non  fio  fie  più  verro  rendergli  d  voi. 

Dal.  Signora  mia  Suocera  e  mia  madre, 

( Che  ncjjun  di  tal  nomi  a  voi ficonuienfi) 
Di  tanta  cortcfìa  grafie  condegne 
ìò  render  non  vi  peffio  in  altre  modo-. 

Che  in  affermar ,che  render  non  lepoffb. 

..  ^  D  6  E  me 
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&  me  medefma,  e  quefii  partirmi  1 
Dono  liberamente  in poter  vofiro. 

Wi  nepotele  ftr  ciò  che  vi- piace. 

Andiamo hHo  vi.  votrar  le  indegne  vefti, 

£  di  mante  di  porpora  vsftimi . 

Tei  per  far  facrificioa’fmmi  Dei, 

(Cui  porgerete  voi,  figliuola,  preghi}  ■ 

Veci  derem  le  pecore,  e  gli  agnelli.  : 

L  mentre  cocerem  le.  car alloro, 

V  erra  C  andatile,  a.  cui  le  prime  partì. 
Come  d  jpo fio, &  d  Re  Jerbar  faremo » 

Secr.  Entrate,.?  ricor dftteui, ognora, 

Delguìderdcnpromeffomi  da  voi, . 

Se  tofio  v  adduce  a  laNoravcfira. 

Ber. ,  Entra  tu, anchor:,  chela  promejfa  e  ferma, 
Secr.  il  C onfiglier  del  Re  vien  verfó  noi 

"Forfè  d  veder  fe anchor giunt'e  la  jfiòfa. 

Ber.  N a  no,  che  anchor  loda  Càdaulc. Entriamo 

S  C  E.  JST  A  V* 

C.onfiglier filo. . 

Con.  T7  Glie  pur-ver,  chela  piu  cruda  fiera  • 
XliFrai  feltiaggt  animali  ed  maidici  te*: 
Fra  i  dome fikìpoiT Adulatore. 

Quefii  no  drizza  ad  altro  oggetto. gli  occhi. 
Che  a  mirar  e, in  qual  parte  il fi  gnor pieghi*:, 
Jdon  gid  per  fofiencrlo ,  che  non  cada. 

Ma  per  dargh  la  fìnta,  onde  piu  tofio * 

Fin  precipitò  via  maggior  trabocchi. 

£  perche  men  s’accorga  del  periglio^ 

Di  gratijfmc  fila  innanzi  gli  occhi 

Sotnlijfimo  vd  li  viene  ordendo* 

Epe?»' 
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E  perche  a  fo.lleuarfi  mai  nonpenfii 
Di  piuma  Irne,  c  di  bambagie  molle 
Sotto. gli  fende  vn  dilettemi,  letto . / 

Egli  erra  o  nell' errar- gli  altri  conferma . 

Di  finte  lodi  artefice  eccellente 

Qon  magnifica  tromba  ti  tatto  appronti, 

E  con  cetra  non  mai  difeorda  molce 
Le  troppo  del  Signor  crudele  orecchie * 

E  di  quel  dolce  intorbidato  •vino 
(Spremuto  dalla  lingua  fraudulente , 

Latto  di  glorie  indegne +  e  appretto  ingiufiej 
Di  cui  bibaci  fono,  ebre  lo  rende . 

Delle  vertuti  i  nomi  a  i  vitij  pone, 

E,  qual  l'ombra  s’accorda  inogmgefio 
Al  corpo ,  ei  fii  conforma,  al.  fuo  /ignoro  * 

Sopra  cui  verfa  gran  pioggia  di  mele ;  . 

Ma  mel,che  mtjla  ticn  tenace  cera. 

§lual  meretrice  al  finche  al  Signor  (ito 
Brama  ogni  ben,  fuor  che  la  mente  fàrgia, 
O  infame-  adulation,  tu  pur  la  pefie 
Sei  d'ogni  corte. fii  pure  il  veleno 
Giocondo: che, recinto  anchor  diletti  }. 
Rifiutato  più  volte,  al  fin  fii  prefi ; 

AnXg  colui  da  cui  fi' prefi  prendi  : 

E  le  menti  de'  Brencipi  auuekni. 

Tu  dalle  corti  in  bande  eterno  (fingi 
La  verità  pauro/a  e  la  rileghi 
Bielle  più  tenebre  fi,  interne  grotte. 

Tu  fii  vn'oghoyper-  aggiunger,  for^a,  > 

Sopra  non  bene  acce  fa  fiamma fiarfi., 

O  cieca  ambitimi  che  credi  a  gli  altri 
Di  te  più  che  ù  te ftefifa  fs  ti  prende 
La  praua  adulation,  non  farne  feufe. 

€he  ctlfiio^quàtmque  ajfauenace,  ysfhi& 

Prefi 
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Prefi  alcun  non  è  mai fi  non  chi  vuole 
Rinchiuder  conucrria  gli  occhi,  e  gli  orecchk 
Quale  il prouido  Perfeo.el  cauto  Vlifife 
Alla  piaceuol  faccia  di  Medufa , 

E  al  fiauc  cantar  delle  Sirene.  (ma 

Ma  quefio  e’ l  mal ',  che  alle  fue glorie ,  l’al- 
Dentro  gode,  fe  ben  fuor  le  rifiuta 
E  di  giuflo  rofifor  la  faccia  tinge 
E  le  fallaci  lode;  con  el f angue 
Caldo  de  gli  animai;che  han  tal  v  ir  tute { 
Spe^fan  del  aero  il  rigido  diamante 
O  sfortunati  Prencipi  dinanzi 
A  cui  la  verità  venir  non  ofa. 

Efe  pur  uuol  vcnirui,con  miti  arti 
L  hofile  delle  bugie  le  dà  la  caccia. 

Lafciate  aliami  à  le  lofinghc,  infimi. 

L  or,  che  nella  fornace  a  fcende  in  alto ; 

E  il  riprouatofyf urne  fi  dilegua. 

Ea  polue,  che  leuar fi  lafcia  al  vento 
A  volo  va:  pòi  nel  profondo  cade: 

V t  fidate  di  quei,  che  accordan  fempre 
^  Al  voler  vcfiro  il  loTfpurTaugel  deue 
Guardarfi  alVhor,  "che  meglio  ode  imitata 
i  Da  infido  vccellator  la  voce  fua  . 
-^jAmate  le  lofinohe.e  non  Capete  , 

/  Che  all' hor  lifciam  le  groppaàlcollo  A l petto 
Al  cor  fior, che  vogliam  mettergli  il  frena, 
''I  Ea  doiceXfa  del  mele, in  troppa  copia 
Gufi ata,addogl ia,e  lo  filomaco  offende. 

Il  dolce  inebria, il  vino  aJpro  non  mai  : 
Quando  il  chirurgo  piu  frega  l'infermo , 

£  A  pungerlo,  e  à  ferirlo  s'apparccchia. 

|  Eoi  quando  il  fere, e  punge, vuol fanar  lo, 
Quello  è  il  Configlter  faifio,  quefio  è  A  vero, 
K  •  *  A  (fra 
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Afra  è  la  verità,  la  bugìa  dolce: 

Quella  al  fale  s  vguaglia,al  mele  quefia, 
Quinci  gli  Dei  nefacrificij  loro 
tìan  riprouato  il  md,  gradito  il  fale  . 

Stia  non  e  più  lafiera,ch'e  già  prefa 
E  or  gli  orecchi  da  ìcani,an{i  e  legata . 

Di  duo  non  fi  qual  più  felice  fiimi , 

Chi  fchernir  non  fi  lafcia,b.  chi  non  fiherns. 
So  ben, che  è  meglio  abbatter  fi  necorbi , 

I  quai  cauan  col  rofiro  gli  occhi  a  morti. 
Che  ne  profani, e  falfi adulatori. 

Che  acciecan  col  mentir  la  vifta  a’ vini'. 

E  che  del  lofinghicr  la  lingua  noce 
Più, che  la  man  del fier  nemico  armato .  ‘ 
Poi  che  quefio, biafinando  ne  corregge , 
Quel, lodando, nel  vitto  ogn'hor  ne  lega. 

Da  quefio  ci  guardi  am,  crediamo  a  quello , 
Quefii  Configlier  falfi,  venditori 
Di  fumé, che  la  lingua  dalla  mente; 

Eyl  volto  dal  volere  han  piu  diuerfo , 

Che  dàlia  notte  Udì, dall' ombra  il  Sole , 
Quefii  Polipi  vanj,  ch'ogni  punto 
Cangian  color-,  quefii  varlj fiorpioni  rei. 
Che  palpano, e  poi  mordon  con  la  coda  > 
Hanno  fimpre  de!  Re  l'orecchio  e'I core* 
Dijpenfano  gli  vfficu,  e  i  magifirati, 

E  le  fupphche  fignandilor  m  ino. 

E  chi  adular  non  sa, non  ptv>,o  non  vuole , 
E  filmato  fiiperbo,b  inuidiofi  , 

E  fimpre  m  forte  humil  negletto  giace: 
Quefii  configlier  falfi,  quefii  occhiali 
Torti  delfignor  mfiro,ond' ei  trauede. 

Gli  hanno  fermato, e  forfè  pofio  in  mente 
Quefio  parer  ,da  cut  forfè  era  lungi , 

Che 
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Che  fuor  d' ogni  do  tur,  contracgni  legge 
Ei  dette y  e puotcfcpur  mnpuo,nè  deue) 
Scacciar  la  prima/* Jpofitr altra  donna. 

E  perche  con  bugìe  gli  applaudon  femore 
Vengon dal.  Re  con  lieto  vifo  accolti, 

E  con  lui  dentro  aparlamento  hor  fono. 
r2c,  perche  dico  di  ver ,  dal  Re  guatato, 

Son  di  malocchio e  fengittato  hor  fuori t 
E  cred^,  cH odio  occulto  .ei  me  ne  pome 
Ma  fucceda  che  vucUquefia  mia  lingua 
Non  /offrirà  giamai,  che  la  Qiufìitia 
Refi  calcata ,  e  dirà  fimpre  il  vero. 

Già  fonia  colpa  effer  non  tuo  colui , 

Che  tacendo,  àja  colpa  altrui  con  finte, 
lecca  tanto  colui, che’  l  nero  a  le  onde. 

Quanto  quafi  colui,  che  l  falfo  dice. 

PòTcldèfenocéTun  V  altro  non  gotta 

Ma  ecco  ilRc(o  guai  àchi  n  autiere) 
Diffranto  [degno  auamp  a.  io  ve  ritrarmh 

$  C  E  N  A  V  I, 


Can . 


Ganduulc.  Configliert- 
o  lede,  otte  ti  troni ì  in  qual  r ipofio 


Angolo  della  terra,. in  qu ai-profondo, 
letto. del  mare,  in  che  Ciel  fei  nafeofa: 

Che  ricercare:  e  ritrottar  tipo [fa. 

Con.  O  grane:  o  grande  fijlegno  il  Re  perturba. 
Quafi  ilfavfiir  di  fi  me  dafmo  fuori, 
lo  non  vo  gire  à  lui,  nè  oppormi  a  quefio,  1 
"Primiero  impeto  fuo  (fe  non  mi  chiede) 

Che  fai  raggio  del  Sole  induro,  oggetto 
'monna,  onde  ricetta  refifien\a ,, 

L’ardw 
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Zi  arder  rlftejfo  accoglie ,  c  più  s' infiammai 
'an.  Di  chi  fidarmi  debbo  piu?  del  fio?  ' 

Sei  fio  con  ingiufiìffima  rapina 
Vuol  vfarparfi  il  mio  paterno  regno  ? 

Di  chi  fidarmi  debbo  più^  del  Padre  ? 

Se l  Padre  aneti  et  mi  fboglia  dello  fiato* 
Per  farne  pòffefifbre  il  fio  germano? 

Di  chi  debbo  fidarmi?  di  quei  feruta 
Che  mi  oaim  itagli  altri  più  fedeli  ?’ 

E  chi  fedii  pili  mi  barca  di  quello y 
Cibar  con  fi, bratta,  e  dtihonefia  vece 
Mi  ricambiagli  h onorile  rben’fict , 

Che  da  me  del  continuo  ha  ricettato? 

Di  chi  debbo  fidarmi?  di  che  hai  crebbe 
Ad  efifier  più  leal  di  tutto' l  refio, 
ti  bora  m inganna,  e  dèli  inganno  gode'? 
Hor  non  debbo  fidarmi  di  -aeffuno: 

’on.  L'oltraggio  riceuuto  è  vn  gran  tiranno ì 
’an.  Ma  “veggio  a  tempo  il  Configlier  te  fdh 
Volea  a  puntole  no  altri  Con  Eccomi ,  Sire* 
Che  vuol  da  me  l  Alrcffa  vofira?  Can.  Va 
( L  euateut  di  qui  voi  adiri  tutti)  (gito 

Che  oda  il  più  raro, il  maggior  tradimento , 
Che  forfè  vdtfifi  aita  tua  vita  mai . 

Jfi  vfi,  che  di  tua  bocca  hoggi  confejfi» 

E  per  non  mai  df dir  tene  conchiuda , 
j  Ctis  non  fu,  che  non  e^che  mai  nonfia 
■gd\  Hcnefia  tra  le  donne  fe  non  finta* 

E ch'ogni  dennaalfinTdf vn  occhio  filo. 

S* appaga  meglio ,  che  divn  fi  l  marito, 
on.  Deh  non  tagli  cofi  la  falce  ogni  herba , 
Ma(volendo)fipianate>  che  e  cote  fio  : 
an.  La  moglie  mia ,  laquafiquatun^  io  hnuejfì 
Propofio ,  per  difio  di  batter  figliuoli 

Legò - 
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%  Legìtimi,  di  far  d'ojfa  rifiuto) 

Era  pero  da  me  credulo  amata 
Quanto  moglie ,  o  forella  amarfipojfa , 

E  tenuta  in  quel  grado,  ch'ella  mena, 

An\i,  ch'ella  non  mena,  cofiei  dico , 

,  Che  mojlraua  di  dar  legge  a  Diana, 

E  che  poco  an^i  turni  commendane 
Per  cofi affettionata,&  io  Icredeua: 

Ha  mofiro  ad  ambo  duo  quant' era  falfò 
Nofiro  penfier,  rompendomi  la  fede, 

Efcn\a  hauer  riguardo  al  grado  fuo . 

A  i  fratelli,  al  marito ,  all' honeftade. 

Il  cafio  gental  letto  macchiando.  (vero. 
Con.  Ohimè ,  che  intendo?  Can.  Ime  di  a  punto  U 
Can.  E  chi  e  flato  colui  di  tanto  ardire , 

'Che  fi  a  con  lei  concorfo  a  tanto  oltraggio  ? 
Con. Colui,  cpje non-men  douea,  colui, eh' io  haùrei  j 
Creduto  men,  che  tu  men  forfè  credi, 
il nofiro  fido Jecretario,  quello 
Da  me  h  onerato,  e  fauonto  tanto , 

Di  cui  non  hauea  alcun  piu  caro  in  cortei 
A  cuifidaua  ogni  mia  cofa  in  mano : 

•  tui  tnèyche  da  ogni  altro  anchor  nemico ì 
Io  doucua  allettar  fìmil  mercede.  , 

Can-  E  chi  v  aporta  vn  cof  certo  auifio? 

Con  E  antica  mia,  fcdel  faggia  nutrice  ,* 

Che  per  gouerno  à  l'impudica  diedi. 

Che  nel  piu  alto  palco  del  palagio}  ■ 

Doue  tutt'hoggi  è  fiata  fola,  e  intenta  : 

A  certi  occolti  facrificij  fuoi: 

N  on  fi  apponendo  alcun  doue f off  e  ita ; 

^  Trouandofi  bora  gli  ha  veduti  inf  erno , 

V  Sen\a  ch'ella  da  alcun  fa  fiata  villa. 

E  per  le  farine  occolte  è  a  me  venuta  *. 

Rutto 
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Ratto  a  farmi  fitper  quanto  io  ti  dico: 
Quando  fiorato  io  haueffì  anchora  infoine 
C  oriti  efojfi  potuto  andarui  fio  i 
Nè  le  ferue  di  dei  tenuto  haueffì i 
Cha  vijlcmi  lontan,foffero  cor/è 
A  rapportarle  il  mio  ventri  nè  in  fòmma 
Temuto  bauejfi ,  che  vna  fubit' ira 
Mi  hauejfe  tratto  fuor  del  fi gnoi  io  fleffo 
Ito  farei  la  doue  a  (ì  gran  polle  ~ 

Si  gioccadcl  mio  honor.  Confa  buon  ronfi 
Cani  Ma  ti  prometto  ben,. ma  ben  ti  giure,  (gito: 
Ch'io  vo,  che  qualche  tragico  Ccrittore 
Nei fe  coli  auuenir  ponga  in  ificna 
Vna  nona  T  ragedia  in  sii  l’effe èmpio. 

Che  al  mondo  io  lafcìero  delia  vendetta, 
Ture  innanzi  ch'io  faccia  altro  di  fogno. 

Li  luto  intender  voglio  il  tuo  parere. 

Che  verace,  e fedcl  conobbi  ftmprcr 
Con.  Quanto pojfa  doler,  duoimi  l'oltraggio 
Fattcui  da  color,  che'ldouean  meno . 

E  fe'l f angue,  ch'io  ferro  in  quejìc  vene 
E  offe  bono  a  lattar  cotefla  macchia, 

T farei  pronto  a  fi  urgerlo,  ma  poi 
Che. non  fpuote,e  vofira  alteffa  intanto 
Mi  chiede  il  mio  parer ,  non  come  a  faggio) 
Ma  ben  come  a  fedcl  debbo  vbtdirla  : 

La  mia  fenten{a  ,  Sire  ,  innanzi  ogni  altra 

ICofa,  è,  che  voi  da  voi  faccia  c  ogni  ira , 
La  qual  turba  dal  fondo  infino  al fimmo 
ll  giudicio ,  e'n  maggior  tempefia  il  mone. 
Che  duo  contrari),  e  feri  venti  il  mare. 

Tra  il  f or  pennato,  e  l'adirato,  e  fola 
Differenza  di  tempo,  che  quel  fempre 
Ver feura,  quefio  a  tempo  fi  rauede. 

E  dal 
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£  dal fin  dello  {degno  il pentimmo 
v  Principio  prende,  e  come  all’ hor,cht  fio  fa 

Da  non  veduta  man  la  terra  trema. 

Rade  uohc  Spirar  frefca  aura  finti} 

Cofi nel  cor  tnojfo  da  fdegno,rade 
t.  Volte giufiiùa  temperata Jpira , 

Ca».  Dunque  ti  parche  ingiuria  cofi  atroce 
Nonfia  p  off  ente  a  far  nafier  lo  [degno  , 

Se  mai  nato  non  f effe ?  non  ha  ogni buomi 
Dira t-  e  fi  qtufia  ingiuria  ncn  raccende 
Jn  me, qual  altra  utm,che  ue  V accenda  ? 
Il fimmo  padre  Cicue  emch'ei  s’adira, 

E  vibra  centra  noi  le  fu  e  Jketté  : 

Con.  Refi  N atura innoi  certo  il  fucile' 

Dell’ira,  e  chi  non $ alter  affé  i  primi 
Moti,  fi  mofireria  difènfo  priuo. 

Ma  cerne  è  proprio  di  Natura  l'ira 
Mouer  proprio  è  cefi  della  ragione , 
Cpuetarla.an^i  fe  V  buoni  non  fi  turo  affé*  ' 
Ncn  potremmo  ccnofccr  la  prudenza  > 

Tot  di  fermar  quei  turbamenti  primi. 

Ma  come, chi  fi  a  dir  a, human  fi  mofira0 
Cefi  quanto  piu  tefio  poi fi  placa , 

Tante  più  ragióneuolé'fi [opre:  - 
Can.  Non  chi  v n  Re  ccm’io  fin*  (che  come -dette 
Effer  più  riuerito  e  più  temuto > 

Cofi  più  ad  ogni  ingiuria  fi  rifente) 

Ida  qual  della  più  vile  igncbil plebe 
Rii  venere  fi, che  a  fi  grane  oliragg  iot 
Che  arreca  dell'hmor  perdita  certa  t 
E  dela  vita  and  or  dubbiofi  faci 
Non  vf  tffeda  i  termini, facendo 
Sopra  V infido  fieruo,e  la  rea  dònna > 

Crudele 3arìZigiuJitJfìma  vendetta 
—  •  Per 
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Per  qucfio  à  punto,  Sir ,  perche  Re  fa  e 
’i  configlio  àfigombrar  da  voi  lo  fidegno , 

: he  come  in  gr ado, in  h  abito,  in  potenza 
ìli  altri  auanxAte,cofi  in  intelletto 
Che  in  ogni  fitta  attion  matura,  e  grane 
'rudenzA  frbi,e  prefii  àgli  altri  ajfiempio) 
li  douete  auan\ar .  Se  ut  fu  gloria 
io  hauer già  tanti  valor ofi  vinto , 
lor  voi  fieJfio,di  tanti  vincitore. 

'incendo  maggior  gloria  acquifierete. 
lira  è  vna  pajfion,che  li  fa  Cerno 
l animo,  m  quefia  fieruttu  non  cada 
Venie  altezza, in  tal  foco  non  arda 
reai  maefiatc  vn  cor  diurno. 

'iella  fama, che  abbraccia, quale  ,  e  quatn 
\ia,non  curiam,mafi il  della  materia 
ibbruciata,s'c  vile,  o  pretiofia. 
iè  vi  crediate  al  fin, che  a  voi  fi  fiotti 
ar  la  vendetta,  poiché  non  potete 
'fiere  infie me  voi  giudice,  e  parte, 
iufiificar  la  voflra  caufia,  à  voi. 

•  ornitene  a  i  nòfiri  configlieri  i  l  refio  : 
lor  fa  flima ,  che  m  habbiamo  i  tuoi  detti 
tinto  dal  core  ogni  conce  to  fidegno, 

\figui  in  dimofirarmi  il  tuo  configlto: 

*  lotte  fon-  le  mifierìe  de’ mori  ali, 

’ontra  i  cui  tutti fiefit  colpi, all' huomo 
Zh:  nome  d'huomo  veramente  morti ) 
arfi.  comticn  della  virtute  feudo 
ora  per  ritrouar  quefia  materia , 
nde  v  armiate  fibito.  Inficiando 
Utri  lochi  rìcchijfimi,  giremo 
'c  gli  altrui  pari  efiempij  alla  fucina, 
orche  (quantunque  fia  di  biafino  degna 

Arte 
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d'inuidiofo»b  di  maligno 

Delle  fucntUYe  altrui  prender  diletto) 
Tur  da  gli  effempif  altrui  prendiamo  lue 
Nel  prender  la fconuiene»an\i  rileu  a. 
Recateui  per  quefto  innanzi  gli.  occhi 
Tanti  polenti, e generofì  regi. 

Le  cui  confòrti  adultere /prezzate. 

La  fede  mariiaUbruttar  Vhonore. 

Con  coflor  confi  gli  ateui, non  meco , 

Che  non  con  le  parole  ma  con  l’oprc 
Da  'Voi  non  punto  differenti  in  grado» 

V i  moftreran  qua  l  debba  darfi pena 
Da  l’huom prudente  alla  impudica  JfioJa 
Ecco  Minojfe  inulto  Re  di  Creta» 

E  giudice  implacabile  d’inferno. 

Di  che  fupplicio  parui,ch’ eipunifca 
La  moglterayche  lui  prepone  un  toro , 

E  d’ambo  confondendo  il giunto  feme, 
Concipe  la  biforme  indegna  prole  ì 
Eccoui  Menelao  d’ un  Re  fratello , 

Che  non  pur  non  offènde  la  rea  donna  , 
Ma  tutta  Grecia  moue,arma,e  conduce 
Aracquiflarla,  e  r ac  qui. fìat  a  poi 
Tiù  cara  affai  che  per  l’ a  dietro  ticnla. 
Ecco  ThefeOyche  Fedra  non  affligge , 

E  Tolomeo ,che  conia  infida  moglie 
Diffimulando,  chiude  gli  occhi»  e  tace: 

.  Come  gli  oltraggi  lor  shabbian [offerto 
Gli  altri»  non  fo.foben.che’l mio  mi  pren 
N  t  premerebbe fi,  quando  a  me  vguaU 
F offe  almeno  co  lui,  c hoggi  m  offende. 

Mi  colma  il  duolo  il  fuo  tant’effer  vile. 
Onde  cmtreffo»  e  i  difendenti  firn 
Ogni  vendetta  fia  vile »  e  leggiera  , 

Ni 
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Nè  tal,  che  paghi  pur  picciolo, porte 
Di  tonta  colpo  contro  vn  Re  commejfa 
Dunque  vn  vii feruo,vnafire{zata  donno. 
Hebber  fi  poca  tema ,  hebber  fi  poco 
Riuerenza  allo  regia  maefiade ? 

1.  Deh, Sir, volgete  gli  occhi  alle  donzelle. 

Con  voto  fi  tenace  a  Ve  fi  a  fiacre  s 
Che  dourebbon  menar  cclefle  vita. 

Pur  nè  quefie.nè  i  loro  amanti  fono 
Dall alta  r  inerenza  di' quel  nume , 

O  dal  terror  della  preficrittapena 
Si  Spauentati  ( %nc  hor  che  i  facrilegi 
Nonpojfano  celar  fi  a  gli  occhi  eterni) 

Che  non  ardi  fan  profanar  la  pura  , 

E  diurna  honefid  fio  fata  al  Cielo. 

T Ricordiamoci  a  ppreffo.chs  fousnte 
Vn  duri  altro  adulterio  è  giu  fi  a  pena , 
Mentre  colpa  con  colpa  fi  ribatte . 

'TÉ  perb  difiorriam  tacitamente , 

J  Gli  interni  tefiimenij  effamìnando 
7  Al  proprio  tribunal ,  femai commeffo 
<z  H abbiamo  contro  alcuno  onde fiam  degni, 
CChc  alcuno  hor  paghimi  dmgiuria  pari. 

/  Perche  ingtufio  è  lo  {degno  di  colui.  ' 
Che  fi  fidegna  patir  quel,  che  già  fece. 

Ma  quel,  che  altrui  facciam, d'altri  debbia 
Con  ragione  afiettar  ne  fare  altrui  fno 
Quel, che  a  noi  fatto  ne  parrebbe  graue. 
Quefia  legge  è  fi  grafia,  che  li  ingiufii 
Anchora  fon  coftretti  ad  approuarla. 

Ma  nei  licentiofi,  e  arditi  troppo , 

Il  dritto  e' l torto  confondendo  in  vno  ; 
Altrui  feueri,  a  noi flefjìpietofi, 
Ingiufitjfimi  giudici  ognhor  fi  amo. 
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Miriamo  anchorfe  a  remi  er fummo., primi 
Lafe  datela .  edottuta  ahc  ceti (erti, 
perche  voglia  n  ripeter  dalle  megli 
Sovente  quel,  che  Icr  mai  non prefiammóf 
A  noi  JleJfi  per  don  facil  donando. 

Agli  altrui  falli  agro,  fupplicio  diamo. 

£  a  noi  me  definì premettendo  il  tatto, 

JE7  tutto  altrui  negando ,  darfintenfa, 
Impudici  voglia m  dipudicitia. 

£  fciolti.  da  tutte  le  leggi  trarfi 
Lafciamo  alle  nefir e  sfrenate  voglie. 

I  Mafie  la  donna  pure  vn  occhio  gira, 
j  Subito,  d'adulterio  e  fiatta  rea. 

1 Q** fi  che  maggior  fè  debba  al  marito 
/  Scruar  La  moglie,  chfil  marito  ajji, 

|  Warner,  la  fede  il  debito  in  bilancia 
I  Pari]? a  i  mariti ha  da  p  e  far  fi. 

Ma  per  contrario  auuié,che  ejsè’pio ,  e  ficorta 
Siam  noi  alle  mal' opre  delle  mogli. 

£t  indi  tutto  l  mal  principio  piglia. 

Donde  piu  teftehauer  dove  a  rimedio. 

Delle  donne  e  I  honor  proprio, il  conflffo, 

Ma  degli  hmmini  propria . è  la  prudenza, 
j  Si  che  ogn  errar  ncllhuomoe  affai più  grane 
Come  in  quefche  dovrebbe  efifer  più  faggio. 
Pero  conchiudo,  che  pietà  riguardo. 

Memoria  della  propria  confidenza 
Si  de  fi r uar  nella  preferite  caufa. 

Ma  chi  sa, che  l  ripudio  hoggipropofio 
Da  voi, non  habbia  indotto  laileina 
A  far  proua  s  e  vofirq,  o  fuo  il  difetto f 
Pur  dentro  a  tanti  mali  eccovi  vn  lene, 
£cr«ui  aperta  vna fi  cura  firada 
.Al divorilo, da  nei  bramato  tanto. 

Hot 
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Nor  con  la  legge  in  man  giudicherà  fino 
I  vofiri  ccnfiglier,  che  h abbiate  a.  fario: 
n.  Dunque  ti  parche  qttefta  infamia  nofim 
Porresti giudiciOtC public ar fi  debba ? 
n.  ConuTd' altrui  virtù  -venir  benpuote 
E  ghia,  e  'utilità; dolore,  e  danno 
Pub  ben  'venir, ma  non  infamia  mai. 

Ma  quanto' al pubhcar  di  quefio  eccejfa, 
lo  dico,Sir,chevoi  volete  farne 
Vendetta fi  no.  fe  farla  non  'volete , 
Concordi  fi  am, eh  e  fiia  la  ingiuria  a feofa. 
P filo  colui, che  ingiurie  di  tal  Corte 

(Patendole  celar)publica  al  mondo. 

Ma Jc  volete  far  •vendetta ,e  for^a. 

Signor, che  quefia  fi  a  pubDcafi  accolta. 

Se  occolta  è  la  vendetta ,già  vendetta 
Non  farà,  vendicato  io  non  mi  tengo , 

Se  colui,  /òpra  il  qual  la  pena  cade , 

Ncn  $à  donde,  e  perche  tal  pena  venga. 

A  voi  leda,  a’ rei  pena  ,  à  gli  altri  efiemph 
Non  porterà.  Se  anchor  farà.fecreta. 

Voi  non  potrete  fàf/cÓmc  douete, 

E  la  giufiitia  in  ogni  caufa  vuole) 

Pretta  cT  intender  prima  a  punte  il  vero. 

Se  la  vendetta1#  public a tenutene 
1  Che  fi  [hppiafi  non  fappia  la  cagione , 
j  Ss  non  fi  sà,diran  tutti  a  vna  voce, 
de  per  fare  il  diucrttc,e  per  /  oterui 
P  maritar,  flt  la  innocente  donna 
!  H..  aitate  celai  bla  fimo  in  dotto,  e  finto, 

;  Se  la  ragion  fapr a fi:, ncn  fiat  meglio, 

!  Non  fa  pia  vcfirohoncr,  piu  infamia  loro, 
Ch:  '  '  i-nft gito  vnì ucrfiJ'di  Bai  tra 
Siano  :  nociuti-  giudicatile  voi 

E  Stiate 
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Stiate  da  parte ,  o  come  Re  prudente» 

Tiglio  della  ragion,Signor  dell  ira. 

Col  Re  d  India ,  col  Ciel,  con  tutto  l  mon  do 
*  'V  Ibiufiificato  ad  affrettar  fediate, 

,  ,  wy//*  tn  man  l  occajione  offerta 

,  ^  *  t)$  ripudio,  e  che fiate  affretto  a  farlo  ì 

AM deca  all2 off e fi  vendicarfì,  tocca 
ì\dAl  Refilo  punir  tutti  i  noe  enti. 
yÌvWi\  &&  rientra  che  Igiudicio  fi  forni (ce, 

■  v  W«  v  ffr'orrefii,  che  gli  adulteri,  feguendo 

D’Egifio,  e  Clitennefira  il  noto  effempio . 
Leuaffer  se  di  tema,  e  me  di  vita?  p 
Con.  Voglio,  Signor,  che  d’ambo  vi  guardiate» 
Ari\i guardia  facciate  ad  ambo  porre. 

£  che  in  tato  il  Re  d’india  rihabbia  auuifo » 
£  la  rijfofia  fua  fi  chiegga,  e  affetti. 

E  in  quefio  mefo J opra  tutto  p a* mi. 

Che  fi  debba  cercar  fecretamente 
£  con  ogni  poffìbil  diligenza 
JTXi  rijaper  la  veritade  intera. 

Però,  che’l  faggio  Re  prefiar  ben  deue 
I  Preda  vdicnz.a,  e  facile,  majpffff  " 
Difficile  dee  dar  credenza,  e  tarda: 


Can.  Hora  tu  anchor  tu  accerterai  del  vero. 
Ecco  la  il  Secretano,  che  ne  viene 
Tuor  del  profano,  e  perfido  ricetto. 

Tutto  vago,  facciam,  che  non  ci  veggia: 


SCENA  VII. 

Secretano.  Candaule.  Configliere. 

Secr.  Lucent  e, ò  beato,  ò  caro  giorno,  (bia 

V_y  11 ptu  caro  dì  quanti  mai  vift’hab - 

Ogni 
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Ogni  anno  tornerai  per  me  fefiiuo. 

Zan.  Non  lodar  mai  il  dì  fino  alla  fera. 

Secr.  Ben  ti  pojfo  notar  con  noto  d'oro; 

O  con  la  pietra  candida  di  Crete. 

Can.  Col  carbone  -potrai  forfè  notarlo. 

Secr.  Hor;  che  non  m'ode,  è  non  mi  vede  alcuno 
Pojfo  sfogar  Tmmnfca  al  le  griffa» 

Che  rinchiufa  nel  cor  mi  affogherebbe, 
fan.  Io  t' affi curerò  da  cc  al  morte: 

Secr.  Chi  piu  felice,  in  aria,  in  acqua  in  terra 
Hoggi  viue,  o  viura  di  me  giamaiì 
fan  .  La  morte  fa  giudizio  della  vita : 

Secr.  D’ altro  non  temo, che  di  queflo  foto. 

Che  di  fi  alta  mìa  felicita  de 
Imidia  tutto 7  mondo  non  mi  porti: 

Can .  Io  vo  leuarti  di  cote  fi  a  tema: 

Secr.  Chi  cred  erta,  che  per  finir  la  vita 
In  tanta  gioia,  e  far  ila  gioia  eterna „ 

E  da  note  auuenir  fempre  Jccura; 

Prenderei  lieto  adhor  adhcr  la  mortai 
Can.  non  ti  affannar,  che  tu  farai  fruito; 

Secr.  0  Vener,fe  di  te  gi amai  mi  dolfi, 
D'efifermene  doluto  bora  mi  doglio , 

E  da  qui  inuanfi  per  mia  Dea  ti  eleggo , 
Can.  Venere  in  me'folmar  nacque  di  f angue; 
Secr.  Amore,  io,  che  bramai  feiorre  i  tuoi  lacci , 
Hor  ti  prego  f gnor,  che  mentre  io  viuo 
Mi  tenghi  auuinto  nelle  tue  catene; 

Can.  Mancando  Amor  ti  efifaudiremo  noi  : 

Secr.  A  mille  d  mille  ,  Amor  , fiocca  i  tuoi  frali 
Sopra' l  mio  cor,  che  la  cagione  il  merta: 
Can.  Hor  commutati  gli  frali  Amore,  e  Morte: 
Secr.  Cor  mio,  che  ognher  di  tenebre  coperto 
Giace fii, forgi,  e' l  tuo  buio  rijchiara 
E  z 
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T>1  tanta  gioia  al  fortunato  lampo: 

Can  Seguita  il  lampo  il  folgore  poi  fubito: 

Secr. .  S  alcun  mi  domandaffe  hora,d' ònd1 e  fio. 
Totrei  dirli  d’vfiìr  del  Far  adì  fi. 

Can  E  di  douerpaffar  tosio  alV  inferno. 

Secr.  Lettati  pur  dà  tefia  la  ghirlanda 

Graditalo  forte  Alcide  >e  a  me  la  poni. 
Che'l  vigilante ,&  vfìinato  Drago 
Ho  adormentato,e  prefi), e  V auree  pome 
Dal giardin  delle  hefporidi  ho  fficcato: 

Can.  Il  pomo  in  altra  lingua  e  detto  male  : 

Secr.  Son  gì  accinto  fra  i  gigli ,e  tra  le  rofe. 

C  an.  F  crfe  tra  chiodile fine  hor  giacerai: 

Secr.  O  come fbeffo  temei  coricherà  acqua 
Io  non  mi  rifiluefft  al  gran  diletto, 

E  teme  anchora,onde  fi  Fpeffo  fere. 

Can.  Mal  piu  gpinquoyC  maggior  teme  forfè:  (tri 

Secr.  O  qudte  volse  ho  chiefio  a  gli  occhile  a  gli  al 
Senfi  mei  s io  fognauafò  s* era  defio: 

Can.  Ti  farò  ben flntir  ,fc  piano  fogni. 

Secr.  O  quanta  inuidia  in  quel.gioiofo fiato. 

De  gli  inefii  mi  ha  tocco, i  quai,  poi  ch’vna 
Volta  ine  fiati,  e  collegati  foro. 

Sempre  poi  finn  con  inteff  aie  fronde 
Nel  vecchio,  innamorato, humìdo  ceppo ; 

Can .  Già  non  ti  mancheranper  hoggi  ceppi: 

Secr.  Fortunabhor  che  nelcrin  prefa  vi  tengo. 

Si  ìmpreffe  io  firingerò  le  man, che  dubbio 
N cn  Lauro  mai  de  Ila  cerulee  calua; 

Can  Vi  lapperai  le  man  giunte  alle  chiome. 

Secr.  Tu  perche  mi  abbandoni  al  maggior  huop  03 
Lingua,?  fi  mal  la  mia  lentia  narri, 

E  per fhuuer chiù,  pena  ti  confondi? 

Can.  Io  le  darò  la  meritata  penna: 

Occhi 


T  E  R  Z  O.  51 
Secr.  Occhi  mci,r  ingranatemi, che  quanta 
Gloria  fi  pub  mirar,  mirar  vi  ho  fattoi 
Can.  'Si  getter an  per  ring* aitarti, a  terrai 
Secr.  Ma  fc  dir  debbiti  vero,  io  non  vorrei 

Le  man  più  in  cofa  oprar  terrena,  e  vile > 
Nè  la  lingua, nè  gli  oc  chi, eh  e  pur  bora 
Vengono  di  fi  alto  e  gentil  loco:, 

Can .  Coti fio  tuo  defir  farà  adempite} 

'Secr.  Vna perfiucranfa  in  fomma,vn ferme 
Prcpofito  in  Amore  ogni  dur  rompe. 

Io  h altea  meco  propofio  d'alra  dorma 
Mai  non  amar ,  che  la  Rema  mia. 

Hor  vinco, e  camblovgual  da  lei  riporto : 
Can -  Che  tipar  configlier?  fei  anchor. chiaro? 

Secr.  Vn  fi  pieno,  e  fifiabifepojfeffo 

Pres'ho  di  lei, che  prender  più  no  W*' 
\Can.  Hai  piu  da  dubitar  rifugiò  a  amo  ? 

"Secr.  Ma  in  tanto  a  iRe  non  vado,  e  non  lo  inulte 
Si  come  impefio  m  ha  la  mìa  Remai 
Can.  Entriamo  dentro, e  fingeremo  poi 

T)' ufar  ’a  prima  volta  Scordio  teme, eh' egli 
Non  mi  riprenda, che  quefio  viaggio 
Con  troppo  lenti  pajfi  habbia  formio. 

Ma  comparir  di  fuori  il  veggio  a  tempo . 
Signor, doppo  lenti  puffi,  habbia fornito. 
Olirà  ogni  mia  ere  denoti, ma  sferrato» 

Per  la  cagion  che  poi  faro  palefej 
Eccomi  giunto  dal  viaggio  dotte- 
M  i  mando  ttofira  Alt  effigi:  &  ho  effe  dito 
Con  diligenza  quanto  ella  rnimpofe. . 
Riferirò , quando  le  piacciaci  tutto * 

E  le  confegnero  quanto  riporto. 

Can.  Entra  nelle  mie  flange,  e  la  mi  affretta» , 
Don  io  raccòglierò  quanto  facefii: 

E  3  Signor*. 


ATTO 

Secf.  Signor ,  mentrio  •venia. ,  me  v fetta  incoi- 
La  donzella  maggior  della  Reina , 

E  detto  mt  ha,  che  fnafignora  prega , 
Quanto poff a  pregar  V Alte \fa  v.oftra 
.  Che  i  negocij  del  Regno  intermettende , 

E  de' grani  penfier  Varco,  allentando 
D'effer  fuo  contiti ato  hoggifi  dégni , 

E  quefio  fera  andarne  a.  vn  fuo  conuito , 
Ch' elV ordina  magnifico  in  memoria, 

Che  hoggi  è  il  fuo  dì  natale  e  che  per  qui<) 
Toriate  amore  a  lei,  port'ella  a  •voi > 

Non  vogliate  negarle  quefia  gratta, 

Can.  lo  andrò,  ma  tu  va  prima  ou  io  t'ho  deti  ; 
Sscr.  Vado.  Can.  Va  pur, che  non  ne  vfciraifoà 
Si  tofio  come  credi,  e  tu  lo  fegui, 

E  a  mìo  nome  comanda  a  i  mei  minifin 9 
Che  tutti  in  punto  flian.  prejfo  le  porte 
Delle  mie  fiarife,  e  mentre  anch'io  la  ve  v 
A  far ,  che  tofio  il  reo  fi  prenda,  e  leghi. 
Con .  Io  vò,fignor,ma  pria  eh' i  vada,  voglio. 

E  ar  quel ,  che  a  fedel  feruo  fi  contitene. 
Configli  arai,  pregar  ut  comandami 
(S'iopotcjfi)  a  fchtf are,  ad  abbonire 
Il  fallace  conuito.  Deh  mirate. 

Che  quefia  a  noi  non  fia  cena  mortale. 
Can.  Va  pur,  ch'io  Vene  haurò  cura  del  tutto . 

SCENA  OTTAVA 

Candaule  filo. 

Can .  T  L  cenfiglicr  ,  comhuomo  antico ,  c 
X  auueffo. 

Nè  dui  li  giuduif  popolari. 


La 
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Za  me  de fim  a  fiampa  oprar  vcrrebe 
Ne  le  cauft ?  reali,  e  non  s  accorge > 

Che  fcn  d'altra  grande  fifa, e  d'altro  pcfi. 

Nè  libelli ,  nè  termini,  nè  leggi 
Si  ricercano  a  quefte,  ina  feriZf  altro 
Indugio,  o  prona  han  da  condurfi  al firn. 
JRerò  dapoi  che  fi  opportuna,prefiay 
E  bella  occafion  mi  porge  il  cielo. 

AriZj  mi  vien  da  fe  me  de  fina  incontro. 

Non  vo  lafiiare  vfc irmela  di  mano. 

Poiché  chi  ha  tempo ,  e  tempo  appetta  ,  il 
perdei  . 

Arei  ‘da rnon'vojfiafi r ,  ond’ habbian  agio 
Difabricar  le  contramine ,  e  farmi 
In  fallo  riufcir  tutti  i  difegni. 

Non  commettere  altrui  quel ,  che  tu  proprio 
Puoi  Per  te  flefiò.  io  non  fioatto  altri  facci a, 

Tèa  mia  'vendetta,  al  di  ginn  pocogioua. 

Che  [teda  a  ricca  menfa  altri  per  lui. 

'fife  non  veggio  animai  grande, ò  minuto 
I  Che  per  vendetta  mai  ricorra  ad  al  tri . 
f  Fin  le  pecchie ,  le  vedpe,  e  le  formiche 
|  Contra  ogni  fiera,  e  fia  quanto  vuolf  erte $ 

|  F  an  per  fe fi  effe  le  vendette  loro. 

Che  affetteranno  hor  V  Aquile,  e  i  Leoni ? 

S' al  giudicio  ordinario  il  Re  fi  fieffe. 

Tra  la  reai  corona,  e' Ipopoi  baffo, 

Qual  differenza  fora  ?  a  quefii  cafi. 

Che  frangono,  e  c  alpe  fi  ano  le  leggi. 

Più,  che  a  gli  fi  etri,  a  i  manti,  a  i  diadem  ì 
Si  conofcono  i  Ri?  dalor  vafjaìli. 

Andrò  al  conuito,  oue  imitato  fono, 

Senfa  sdegno  mofirar, portando  in  te  fi  a 
~D'  amie  lena  te  rofe  vna  corona. 

E  4  E  (come 


ATTO 

E  ( :ogne  svfa )  pofiala  nel  vafo. 

Dotte  berrà,  colei, eh  e  a  morir  danno' 

.  ( 'Perche  mén  fi  a  il  remar,  celato  il  biafno. 
Ne  la  donna  di  ciò  fbffietto  prenda. 

Come  in  ogni  altra  gui fa  prenderebbe ) 

A  la  femina  rea  la  farò  bere. 

V fondo  io  ciò  pietafhemhe  punirla 
D’altra  morte  dovrei )  quando  aneto -io  fono 
Macchiato  de  V crror  chen  Icipunifco. 

Da  lei  non  credo  hauer  cagìon  di  tema , 
{Quantunque  il  confìgher  fimi  Spaventi) 
]Trima,p orche  vna  gua (la  eenfcienfa 
Dal  proprio  fallo  cpvref]'axe  ‘vergognata , 
Ogni  arroganza, ogni  Juperbia  inchina. 

Eoi,  perche  a  molti  validi  argomenti 
:Xo.  smdoiudo,  che  quefii,an:hor  che  infido, 
■Mojfo  a  colei  non  habbia^  ai}chor  p  arola 
Dì  D  alida, e  defigli  dir  omor  prima 
Torà  f alito  già  fino  a  le  fielle 
Eoi  fallendo  cofiui  tanti  anni  chiufò 
In  fil  entiofedel  qiiefio  fecreto , 

Sara  gran  merauiglia,che a  punto 

Uh  abbia  (coperto.  sei  non  ha  fin h _ 

Dctioted  ella  non  l’ha  fin  heggi  intefo:  | 

So  certo, che  ned  egli  di  più  dirlo , . 

Ne  di  più  rìfiiperh  ella  hauvà  tempo. 

Ma  scegli  ha  pur  di  ciò  parola  mojfo. 
il  f apro, come  a  le  mie  flange  torno. 

Che  di  tormenti  non  e  jpecie  alcuna , 

Ch’io  non  faccia  adoprar  centra  l’inìquo. 

E  a forfa  dì fupplìcij  herrendi.e ftranì 
Ei  mi  confefferà  quanto-  mai  fece. 

Sei  ripudio,  ch’io  tento  ha  forfè  intefo 
Colei >nQn  è  perù  la  cagion  tale 

Gh' eli*. 
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C  ti  ella  meco  adirar  punte  fi  debba 
Ari{i  de  hauerne  tacito  diletto. 

Che  da  me  rifiutata ,al  nono  amore 
Dar  fi potrà  più  facilmente  in  preda . 
Ma  fie  pur  centra  noi  machina forfè 
La  iniqua  dcuna,deue  per  compagno 
Hauer  prefo  V adultero >e  n  Impcfio 
La.maggior  fina  Speranza.  &  egli  deue 
Hauer  preme  fio  a  lei  prefio  ritorno. 
Cjuefio  maggior  fccccrfc  ber  a  Ve  tolto. 
Che  a  lui  fan  chiufi  degni  parte  i  puffi,.. 
E  non  fi  rìuedran  mai  più  tra  loro . 

Ma,  quando  pur  la  federata  donna 
Da  fie  fola  il  velen  mi  tempri  in  quofio 
Cernito,  cuc  chiamato  fcn(c he  d'altro 
Io  non  debbo  temer) da  mei  ficndieri 
Paro  por  fu  la  menda  gli  alicorni .  - . 

E  toccarfcmyrè i  cibi,  onde  fecura 
J sì  dorò  da  le  in  fi  diede  l  vel en  o . 

Ma  perche' l  mio  rimedio  pei  non  turbi 
Lo  mio  inganno  i  al  kur.fi  de  le  prime 
Menfie  faro  leu  urne  gli  alicorni. 

E  più  non  guf  erò  vmanda  alcuna ^ 

A  l' ber  farò  portarmi  la  corona 
De  mortiferi  fiori. onde  conchiudo. 

Che  sella  a  punto  la  medefma  fraudo 
Non  trarrla  centra  me, ch'io  centra  Idi 


lo  d'altro  inganno p austri ar  non  debbo. 

Ma  pcr-che  quefia  morte  di  veleno 
Troppo  foaue  a  la  impudicaifcra, 
lo  vorrò  poi,che  al  fin  de  la  rea  cena 
Le  fia  recato  innanzi  gli  occhi  il  capo * 

Di  colui,  che  fù  capo  al fio  difnere , 

Ut  al  mio  infime  e  al fin  capo  al  fio  danno, 
£  5  -Di 


A  T  T  O 

Di  doppia  morte  a  thor  morra  cofiei 
Come,  ben  degna,  e  tu,  D alida  mia. 

Co  figliuoli  entrerai  nel -voto  letto. 

E  coji  in  lunga  pace  'vizieremo. .  ^ 

CH'ORO. 

ODegs  lofi  affaticate  menti. 

In  cui  tanti  pender fiemon,  romper 
Con  orgogli tofìfircpiti,  &  infuni 
apuani  ónde  tra  le  firn  angufte, ardenti, 

O  lave  b  atr a. Scilla  fi  a  mordendo 
Cinta  d,i  ciechi&  affamati  cani. 

Gli  altri  in  vn  filpenfier  fi  fan  pendendo  i 
Ma  i  coftcr  petti  fon  fatti  tormenti 
Di  dolor  rei,precipitofi,e frani. 

Ne  fai  V inumo; Alcide  hebbe  faette 
Di  lerneo  fangue  infette, 

Qua  ha  la  gelofìn Jfiietati  denti.  > 

0  vita  de gelofi  acerba,  e  dura, 

Eèggior  ai  quella  chen  buia  prigione 
Menano  i  ferui  ladri,  e  micidiali. 

A  i  cofior  pie  s  appende  con  mi  fura 
il  ferro,  al  cor  di  quei, carco  fi  pone 
Di  cure  fimi  furate,  e  d’affm  inali. 

Cefi  or,  mentre  ch  i  [orno  li  comp  one , 
Obliau  la  trifia  lor  difiwcntura. 

Ma  da  la  Joma  de  fi  enfier  mortali, 
Chefempre  in  fegelofo  petto  voi  uè» 

Col  f  tnno  nel  rifelue 
Notte  fredda,  e  turba  tufo  fiefea,  e  pura . 
Tenta  il  gelofi,  duro,  e  vano  effetto 

.Por  leggi  a  i piedi,  a  gli  occhi  vaghi, e  incetti, 
Età  le  man  de  la perfina  amata. 

Vuol 
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Vuol  con  la  vifta  penetrarle  il  petto, 

E  i puoi  penfìer  mirar  chiari ,&  aperti, 

E  l’alma  incatenar,  libera  nata  : 

Statuti  vuol prefic'riuer. fermi, e  certi 
Ad  ogni  opra,  ad  ogni  atto,  e  ciafcun  dette. 
Olirà,  che  di  conforto  gli  e  troncata 
Ogni  fperan\a,,poi  che  quefio  male 
E  lungo y  od  emettale? 

Lana  tintaci  color  non  ha  piu  fchetto , 

De  la  terra,  e  del  ciel  le  ftrade  infieme 
Vuol' chiuder  ccn  auuifì  incauti,  e  folti 
A'iprcfti  augelli,  e  a  le  importune  fiere , 

E  fi opra  tutti  poi  gli  huomìni  teme , 

E.  teme  de  li  Dei  inganni  occolti. 

Nei.  corpi  chiujì,  e  fretti  ritenere 
Li  gioita,  po fida,  che  gli  animi  ficiolti 
Nè  da  prigion,  nè  da  difi  arale  efireme, 

N è  da  mar,  nè  da  monti  contenere 
Si  ponnc,nè  da  marmi,  nè  da  reti , 

Nè  da  ferme  pareti „ 

Che  non  ccrran  dòu  e  la  loro  ficme. 

N  è  puh  al gelofio  alcuna  efiericnZa 

Torre’ l  penfìer, che* l  turla,e  chel  tempefia. 
Che,fie  colei  di  cui  ha  gelofia. 

Li  par,  che  lieta  rida  in  fida  preferita. 
Crede, che  pero  mefiri  quella  fefia; 

Ver  che  di  fino  penfìer  già  cauta  fa. 

S’clla  fifi  ira  d’altra  parte  mefia : 

Crede, che  aUrone  penfi  fie  accoglienza 
Trifia  li  fa,  crede,  che  lui  già  oblia. 

Se  troppo  cari  vefifit  ella  li  face. 

Li  tien  ce  fa  fallace, 

E  tira  il  tutto  inpefifima  ficntenZa. 

La  fiemitu  c»l  premio  fi  fa  lieta. 


Gli 
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Gli  sdegni  colperdon,con  Pam  or  Pire* 
'Gel  tornar  le  dtfiari{e>e  le  partite. . 
La  crudeltà  con  la  pietà  fi  chef  a. 

C on  la  dolcézza  le  ripulfe  dire , 

E  d' Amor  P altre  pene  alfre  infinite* 
Col  dilettojo3&  prospero  gioire . 
SoPhà  la  gelofia  fifier  pianeta. 

Che  incurabili  fon  le  fue ferite. 

Eia  queflo  morbo pcjfmojnfernale». , 
PEio, guarda  ogni  mortale:. 

E  pieghiti  a  pietà. la  nojlra  pietà « 


Il  fine  delTerfo  Atto . 


ATTO  QV ARTO 


SCENA  PRIMA. 


Meffo:  Choro. 

Erra, terra  che  fai?pchend  t  aprì. 
Et  allargata  ampia  apertura 
al  baffo  (go  intero , 

Cetro,  inghiottendo  quefioalber 
Non  lo  trafmetti  alpiù  profondo  Inferno ? 
Dormita  forfè  ,o  gran  padreTonante  ? 

O  nel  letargo  ac  ci  dio fo, e  pigro 
Sei  caduto,  onde  t’habbia  prefo  oblio 
De  le  cofe  mortali?  o  manca  il  foco , 

O  la  materia  al  tuo  fer ai  do  fabro 
Da  batterti  faette,onde  punif  ca 
Gguefii  figran  peccati?  ò  fonofiancha 
Le  braccia  de’  Ciclopi?  ma  fe  frali 
Non  hai  più,  che  non  fendi  'ga  altra  volta 
E  del  mar  e. e  del  del  le  cat aratte, 
Chiamddo  vn  nono, e  gran  dduuio  d  acque. 
Che  di  macchie  fi  brutte  il  mondo  laui, 
Sen{a  ferbar  Dencalioni,  o  Vivrei 
Cho.O  Dio,  che  grido  frano 
Sento  poco  lontano. 


Mefi  At/onitofdi  cib  fiiyeftoycjLme 

Il  del  poffa  coprir  fatti  fi  enormi : 

Sofienergli  laterra,il  Solmirarli. 

Ahimè  iddio  prono  in  van  por  fieno  al  piato, 

Che 
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Che  da  gli  occhile  dal  cor  mi  /coppia  a  fori 
Cho.  Se  di  cotefic  lacrime  dal fine 

A  qualche  tempo  lungo  nfo  mieta , 

O  MeJJo,fa,che  noi  anchcr  fappiamo, 
Qual  cagion  fera  dal  profondo  petto 
Voci  di  tanto  duol ti  trahe .  Mcjf.Deh "doni 
Perdonate  di  gratta  agli  occhi  voftri  . 

Che  voi  ( fe  già,  non  fete  eguali  a  quella. 
Che  ogni  leonzM  innamorata, che  ogni 
T igre priua  di  figli  paria  a  Vhora 
Nati  Ai  crudeltà  fi  lafci a  a  dietro) 

In  fi  calda  pietà  vi  firuggerefte , 

Che  periglio  faria ,  non  gli  occhi  in  breuet 
E  di  lue  e, e  d'humor  refi  a/fon  pnui  ; 

Beh  bramate  piu  tofto  ric/fer  forde 
Corri  io  prima  ho  bramato  d'ejfer  cieco, 
Per  non  vdìr  quel, eh' io  sformato  ho  vifio  * 
Cho.  Se  impetrar  non  pojftam  da  te  parole , 
Come  ìmpetrerem  fatti  ?  e  fe  ri  un  tnfia 
Anmmtio  non  vuoi  e/ferne  corte  fe. 

Cane  corte  fa  ne  furai  d' un  buono  ? 

Pero  non  ci  tener  piu  dubbie  hormai 
MefSc  al  dolce  fiion  de  L  amoro fo  Grfeo 
Accordato  a  gentil foaus  canto , 

Le  fiere/i  tronchile  fi.fiì  a  lui  d'interno 
Concorreuano  a  por  fi  dà  lontano: 

Jo  credo ,  che  a  i  doglio  fi  accenti  mei 
P  uggir an  quinci  Linfe  fiate  enfi, 

Quinci  le  torri, e  i  tempi ’j  fuggiranno. 

Pur  diro  il  tutto,  e  ui  farò  di  horrore  : 

Celar  le  vene,  &  arricciar  le  chiome* 
ìo  credo, che  ui  fia  la  fr afide  notai 
Ccn  cui  dal  Secretano  fu  guidata , 

Qual  vittima  innocente  al  faenfiào, 

1)  alida 
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Dalida  in  B  atra, e  poi  da  Berenice 
Fintafii  vn’ altra, nel palagio  accolta. 

Cho.  Ciò  fappiamo.  e  d  ciò  temiamo  filo. 

Me  fi  Nmaccade  temer ,  poi  che*  l  timore 
F  fiol  de  l' anuenir, non  del  pajfiato  : 

Boi  eh* ambe  entrar  nel  dijpietato  albergo 
Berenice  efiforto  Dalida ,  eh* e  la 
Spogliata  JiponeJfe  dentro  a  un  bagno , 

Ghe  tepido  per  lei  Jerbar  fiacea, 

Cho.  S’a  tal  principio  corrìfionde  il  fine,  . 

Cagion  veder  non  fio  donde  n  doglia. 

Mcfi  Tra  tanto  fie  rinchwder  quante  Donne , 

E  donzelle  con  Dalida  venute 
Erano  a  Battra  in  filp  arate  flange, 

Doue  anchor  fio  no, &  indifiì  ntrajfie 
Co{  Secretano  a  parlamento  occolto. 

Cho.  Ahi, che  quefii  è  cagion  di  tutto' l  mal  e. 
Ma  forfè  mentre  la  infelice  donna 
Da  lui  tradita  piange» e  Jfo  non  ride. 

Mefi  Dalida. tutta  vbb.idiente»e  prefi  a 

D’acque  lduata,e  d’unguenti  coiperfa. 
Coperta  fiol  d- un  delicato  manto , 

Si  torno  a  Berenice, che  vanire 
A  jet  fece  fiotto  Specie»  ch’olla. 

Volea  mutarle  ogni  primiera,  uejla, 

E.prc fintar  là  di.  più  rhchr,e  belle. , 

Ber  che  p  iù  adorna  compartjf ?  fuori 
Siede  nel  piti  ri  moto  interno  fiondo. 

Del  gran  palagio  vna  terrena  fitanja, 
Cui  rende’  Igiornc  vna  finefilrafiola. 
Qucjla  fa  chiuder  ancho  Berenice. 

Fot  fà, per  non  rtjlar  coji  all’oficuro, 

A  llumar  molti  torchi, e  alquanti  fibrut. 
Tra  iquali  erto  fa  filar  naficofi  in  loco  » 

Donde 
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Donde  girar  non  potevamo  gV occhi 
Serica  mirar  l'  apparecchiata  fianca, 

H  quefio  fà. perche  dei  nofiro  aiuto. 

Bifegno  h  avendo, v filiamo  ad  aiutarla 
Subito  al  primo  cenno  .indi  s  afide 
Con  ambo  t  figli  di  £> alida  in  braccio 
Ad  affi  ettari  a.  Beco  D  alida  viene. 

JE  nella  fiatila  entrata .poiché  almeno 
Giunge. ammirata  de  notturni  lumi 
Sbarre  fi  a. e  a  torno  tacita  f  mira. 
Comanda  in  tanto  Berenice  ad  vna- 
Delle  firue.che  a  quefio  ha  prima  elette , . 
Che  la  porta  rinchiuda. a  vrd altra, eh'  ella, 
il  manto  leni  a  D alida,  e  le  giunga 
jDctpo  la  fihìcnn  le  tenere  mani 


Con  dura  fune.c  nuda. come  nacque. 

V  ertemene  e  la  leghi.cue non  pojfa 
Scuoter  fi punto,  e  a  lei  rivolta, figue: 

D alida,  quefio  c  il  loco.e  quefio  a  il  tempo ... 
^Dquc,  e  quando  a  fornirfi  han  le  tue  n.o%£e. 
'^Quefii  lumi  funebri  fon  le  faci 
\  Maritali,  mancandone  le  rofie, 

I  giga, e  i  mirti.fi vfierà  il  ciprejfo. 

Ber  honorani  io  pronuba  efier  voglio, 
Aujfiice  fila  Mercurio. e  ti  fia  J corta 
Al  letto  geni  al  con  V  aure  averga. 

H imeneo,  che  occupato  è  in  altre  imprefie. 
Chiamato,  in  vece  fiua  manderà  Morte . 

I I  nodo  nuttml  mandato  ha  innanzi , 

£  già  tu fienti  come  forte  ftringa. 

Lojpofo.cbe  da  fetta  quefia fra 

JE  il  gran  Blutcne.il  bel  purpureo  manto , 
Che'n  torno  hai  aportar,  no  è  anchor  tìnto d 


Già 
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Già  ! a  catena  ti  circonda  il  collo:  '  ' 

Là  ferite  mentre  acccfidoh  queftofcco 
T  apparecchiano  il  letto  maritale . 

!  Però  dìfonti  alle  homrate  nafte-, 

\  D  a  tedio  il  tuo  confenfo ,  e  adempì  li  età 

QueLehc  adempir  ti  comi  erra  poi  tripla, 
fior  Valida  a  tal  parlar. qual  dà  njpofta? 
lef  Comincia  tutta pallida,e  tremante , 

!  Vefiità  di  vergogna,  e  ddhumiliade , 

'  A  cercar , qual  fua  colpa  la  condannai. 

E  a  domandar  per doti. ma  à  vn  Cordo  foglio. 
Raziona  ò  ad  mar  .quando,  piu  irato  freme* 
7  duo  fanciulli  fuoi, piangendo,  in  tanto 
\  S'aggirano  d’ intorno  a  Berenice. 

;  "  Et  vn  di  quei  lapiccioleila  palma 
In  fui  petto  le  ferma, e  glielo  bacia, 

Quaji  ammollirlo,  e  rìfialdarlo  tenti. 

Con  l'altra  man  fa  vcfzi  al  collo, cf  lidia 
Chinar  la  te  fi  a  la  Reina  tanto. 

Che  di  fi  accenni, s  alla  madre  perdoni. 

V altroché  e  il  mafie hio, la  picciola  lingua. 
Che  dice, che  alla  madre  fi  perdoni. 

Con  dolce  for%a,  e  con  accorto  modo 
Tenta  indur  tra  le  labbra  a  la  Reina, 
Perche  da  quelle  labra  efeano  poi 
Quei  medefimi  accenti  diperdono, 
tho.  Ncn  tornò  Berenice  a  Vhora  molle, 

Qual  cera  a  specchio  di  rouenti  fiamme ? 
/lef  Stette  com  E fchio  antico,  che  difende 
j  Tanto  col  pie  vcrfdl  tartareo  centro , 
Quanto  al  f derno  del  d  erge  col  capo. 
Che.fojfij  Borea  pur  foffij  pur  Aufiro, 

Non  crolla  punto  la  robufta  cima. 

Anfi  a  Valida  diffe,che  lafciajfe 

I  pr;-. 


atto 

1  preghi  a  quella  volta,  e  fcvolea 
T)iy  altro  an\i  la  morte  fio  fife  prefi  a: 

T) alida,  pei  che  vide  la  Rema 
F erma  f  'eder  nel  fuo  propo fio, difife. 

Signora  mia,  fi  pur  fite  fi  nuda 
Di  pietà,  come  to  fon  nuda  di  vefit 
T  fi  fi  è  fido,  e  fi  duro  e  il  cor,  ch'io  pregi. 
Come  ifiafifi,  ch'io  premo;  e  con  vn  opra 
,  Medefina  hauete  di  quefila  crudele 
Stanca, e  de  la  pietà  chiufie  le  porte  : 
Hausndo  fififo  al  tutto  pur,  ch'io  mora: 

Ter  che  fi  a  giufia,  lagiufiiùa  vofira 
N  on  dia  fin  {/?  p  voce  fio  almsn  fientenfia . 
Tate  5  io  debbo  fioficmr  la  pena. 

Ch'io  intenda  anchor  la  colpa.e  fiappia  dm 
T  vhabbia  ojfiefio  arfit  la  morte  mia . 

Tot  douendo  morir,  morrò  contenta'. 

Sei  padre  mio  vi  ojfefie ,  già  non  detti 
In  me  pùnirfi  la  paterna  co  Ipa . 

Cho.  Che  le  rifiofie  la  Teina ?  Me  fi  Io,  di  fife ; 
An%i(perche n  te  far  non  pò  più  frutto 
La  dificiplina  mia)  vo,che  tu  mfegni 
A  l  altre  non  le  tiare  altrui  gli  fi  (fi, 

N  e  dar  fi  in  preda  ad  huorn  fie  noi  conofice, 

E  perche  la  per  fina  del  marito 

Non  è  più  fina,  ma  de  la  moglie,io  debbi 

A  Chi  quefia  mi  toglie,  tor  la  vita: 

D alida  al hor  meglio  affi fiando gli  occhi 
Nel  vifio  de  la  giouane  Rema; 

E  di  fi  orrendo  le  parole;  accorta, 

(Ma  tardi )  de  l’inganno  di  C andatile; 

Ah  perfido, gridò, per  che  mentifli, 

A  colei,  che  d’amar  mofiraui  tanto. 

Come  tua  figo  fa,  e  che  domiti  almeno. 

Come 
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Come  propinqua  amari  s  alcuna  hauefti 
Cagion  per  trar  di  vita  i  mei  parenti , 

Ter  tradir  me  già  non  ne  hauefti  alcuna. 
Nel  mìe  palagio  in  folitaria  vita 
Gioconda  mi  viuea  tra  le  mie  donne, 

Tu  mi  turbafti  la  mia  dolce  pace. 

Che  colpa  ho  io,  mefthina,fe  tu  fiali 
Lo  mìo  giardini  Je  tu  di  me  ti  accendi , 

Se'l  nome,  il pingue,  lo  fiato  mi  celi, 

JE  mi  coftrìngia  far  le  voglie  tuoi 
Hor  tu  ti  filai  gioiofo,  e  non  afiolti 
Le  voci  de  la  tua  mi fiera,  moglie 
Trima  batterei  detto, hor  più  non  pojfio  dirle 
A  quel  che  intendo.  Adultera,  tradita. 

Mi  fera, ine auta  nominar  mi  pofifio: 

Ahi  Dalida  infelice ,  come  tutti 
S 'accordano  a  ingannarti  ’,  il  padre  prima, 
Qual  fiera  tra  le  felue  ti  rilega. 

Tea  promette  di  far  tene  vfeir  tofto. 

Ma  ? inganna  però,  che*  l fuo  gonfierò 
E  fol  d’hauerti  fepellita  viua. 

Yien  Candau  le:  e  ti  prende  per  ispofa » 

Ma  ti  tradifee ,  hau ondane  qui  vn  altra, 

E  fol  mira  afiogliarti  de  l'honore. 

Il  Secretarlo  fitto  finto  nome 

Di  no^zc  anchei  t* inganna  per  condurti 

Fuor  del  palagio  tuo  ne  le  fine  reti. 

E  la  Reina  al  fin,  moglie  a  Candaulc , 
Madre  fi finge  per  trarti  di  vita. 

Eccomi, s  altro  inganno  a  far  mi  hauete. 
Doppo  cotante  fraudi  vien  la  forza. 

Già  ingannata  da  tutti,hcra  da  tutti 
Abbandonata.piangojma  fi  udire 
Lamia  ragion  vi  degnerete,  fiero 

Da 
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Da  voi,Reina,hauer  fiàcil  perdonò': 
lo Jo  la  hifiloria  da' principiò  a  fine , 

Ri  fi  off  Ecrentce,  ma  ccnchiudi  : 

Che  ò  nocente,o  innocente  hai  a  morire. 

Ti  fieno  andata  differendo  alquanto 
La  men  e ,  perche  tu  quejla  affienando 
Maggior  pena  fentifiì  ,  e  perche  godo 
Affidi eche  tu  cono  fica  ,e  che  tu  pianga 
Lo  tue  m;  ferie,  ma  perche  porrebbe 
fidne filo  tanto  indugiar  di  man  leuarmi 
La  defilatale- profijima  vendetta, 

(  Che  non pofifi amo  affi 'curarci  mai 
Di  deuere  afifaggiar  V humor  de  lama ; 
Benché  f  raffio  le  labbra  h  abbiamo  il  va  fio 
finche  afifiaggiato  non.Vhabbiam)  rifidm 
Di  non  più  differir,  voìchdnmia  vece 
Tu  vadi  a  far  Prof&rpma  g-elofia  : 
’^jDalida  a  fhora,  al  ciclo  affando  gli  occhi, 
l  Gh  occhi ,  perche  le  man  funeempia  lega  » 
(dia  dìfferata  del fùoficampo  in  tutto: 
Mene  col  Re  delcicl  quefile  parole  : 

Gtoue,  fificUra  hai  de  le  co  fi  e  humane  $ 
Mirala  mìd  innocenza,  mira  / io 
Peccali  e  dio  pece  ai, quella  tua  mam 
Vendicatrice  non  mi  lafci  viua 
Vnhcm,vn  punto,  ma  fé  fuor  di  col  pa, 

Io  fon,  difendi  tu  la  caufid  mia'. 

Ma  pur  fé  c  off  /  fato  filatuifce  : 

Chi  io  mi  parta  da  quefia  di  mi firie 
Profonda  valle,  che  fi  chiama  vita , 

A  te  del  tutto  padre  vniuer fiale 
Raccomando.,, q Vefilremo  i  figlimeli  ' 

Ch'or  farà  Hmapran,  mondici  vi  -odio  t 
A  ciaficm,  -frìtti  df  ogni  aiuto  humano 

Senza, 
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Serica  fapcr  difcernere  illorbene. 

E  voi  Rema  del  mcdefino  io  prego. 

Fero  che  s3 io  peccati  (ma  non  peccai ) 

50  certo, che  quei  j empiici  agnelletti  : 
Quella  innocente ,  e  delicata  etade 
Peccar  non  ha  potuto  di  cinque  anni 
Conira  voi.  E  \el iungermi  a  Candaule 
Tu  fallo,  tl  fallo  auenneanzà  che  quelli 
NafceJfero.fi  voi  feto  anchor  madre. 

Tate  lor  quel  medefmo,che  v orefici 
Che  a  vofiri  a  fimìl  termini  condotti 

51  f ac  effe.  E  fi  anchor  non  feto  madre, 
Habbiateliper  vofiri .  fe  per  figli 
Sdegnate  hauerli,  habbiateliper  fimi. 

E  fi'ì  reo  dal  carnefice  riamai 

Ctt enne  grafia,  tchieggio  quella  efirema , 
Che  quinci  finn  portati  i  figli  mei 
In  altra  parte,  accio  che  la  lor  vifia 
Non  mi  fi  a  ne  la  morie,  vn  altra  morte  ; 
Voi  dopo  me  refi  andò,  amati  figli. 

Semi  te  vbbi  dienti  a  la  Re  ina,  • 

I Che  vi fia  miglior  madre  affai, che  que fia 
Suemurata,  e  già  accorti  ve  nc  fete  . 
Candaule  infido, in  pace,en  gioia  re  fia , 
Chi  e  nel  mi  fior  pi  'u  verde  me  ne  vado 
E  fi  ben  tu  due  volte  mi  hai  tradita j 
E  fi  ben  del  tuo  error  perdio  la  penai 
Non  però  pofo  odiarti,  an\i  defio 
Quanto  la  vita  mia,di  te  la  vtfia 
Prima  eh3 io  per  te  muoia:  l  adre  prendi 
Jioia  del  mio  m  ir  tir.  perche  al  tuo  impero 
'libelle  fui:  la  tua  lacera  (ombra 
oda,  e  a  que  fio  spettacolo  apragli  occhi, 
'don  ritrovo  la  fiipp licc  famiulla  ■ 

Pietà  de 
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Fietade  a  Vhor  nel  ccr  de  lti  Reina'} 

Me  fi.  La pietà  vi  trono  ,che  hauria  trouato 
Nel  colojfo  del  SolriTfifiajo  in  Rhodi: 

An{i  le  dtjfe  irata più  che  mai 
La  Rema,  Io  vò,  D alida,  maggiore 
"Farti  ia  gratta  anchor,  che  non  mi  chiedi. 

F  perche  pojfi  andar  piu  confolata 
A  V altra  vitai  e  non  babbi  foretto 
De'  figliuoli, che  refiino  pupilli ; 

Voglio  mandarli  innanzi  ad  aspettarti. 
Quando  vna  pianta  ria  dal  piè  fi  tronca , 
Non  vi  fi  de  la  fidar  rampollo  alcuno , 
Ond'el  la  germogliar  pofifia  di  nouo. 

Cho.  M ejfio,  perche  ti  fermi 

Nelmefio  del  parlar!  che  afolti,  o  miri? 
Turbati  forfè  il  pianto,  od  i  fiojpiri ? 

Mef  Non  vedete  la  grande  horribil ombra 
Sorta  qua  sii  da  le  tartaree  riue , 

Chenfier  fembiante  là  rìafiolta,  e  guata". 
Cho.  La  veggìam  noi  anchor:. ma  che  cbied' e llaì 
Forche  fi  mofita  fi  feroce  in  vifia? 

Lofi  aneto  n  agghiaccia,  e'iduoln  attrifia 

SCENA  SECONDA. 

Ombra  di  Moleonte.  Meffio.  Choro. 

Mol.  VT  On prendete  di  me Jfi attento, o  donne 
E  tu  Vbifioria  tua  feguipur,MeJfe. 
Ch'io  Vcmk“a  fon  di  Molconte,padre 
An\i  remico  del  a  rea,  malnata , 

E  noe  ente  fanciulla,  di  cui  parti: 

Io  per  la  facra  imago  di  quel  Nume, 

Che  da  fi  l' ombre  fc  accia, non  potendo 

Apprejfar- 
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Apprejfarmt  a  la  fianza,  ou  e  locata . 

E  dotte  hor  fon  le  donnei  fio  qui  fuori 
Ad  af colf  arti, eCcome  narri ,  ch'ella 
Dicea  pur  dianzi)  al  fuo  mar tir  gioì  fico. 
Vero  fcgui  di  grati  a,  e  fa  .ch’io  intenda 
il  mifero,  di  lei,  ma  degno  fine, 
ijf.  Tace  a  l'hor  la  Reina,efi  dinuda 
Tofio  le  braccia,  c  furiofa  prende 
Vn  lucido  coltei,  cui  su  la  cote 
I  tagli  acuti  iui  ajfilarfi  vidi: 

Dintorno  a  Berenice  a  quella  vifia 
S' muoiano  ì  fanciulli  velocitimi 
Come  dinanfin  tempefia propinqua 
Fuggon  le  gru  rifirette,b  i  corbi  in  fretta . 
Corron  quefii  a  la  madre  per  ifcampo , 

;  f Cercando  indarno  la  materna  ve  fi  a 
Da  copriruifi  fiotto, e  non  potendo. 

Bramata  di  nono  ritornar  nel  ventre. 

Onde  già  vfeiro  e  pregano  la  madre 
Con  parlar  pueril,con  voce  pia, 

Che  tra  le  braccia  ella  gli  accolga  a  Imene. 
Qual  timido  polcin,  chel  nibbio  mira 
Kotarfi  intorno  di  calar  dtjpofio. 

Che  fiotto  l,ali  de  la  chioccia  fugge. 

Ma  chi  hà  vifio  mafiin,che  fi  dilegua 
Per  vfeir  da  la  l affa, mentre  vede 
Saltar  fi  innanzi  la  cacciata  fiera ; 

D alida  vedo, eh' ogni  sformo  mette 
A  fcior  le  man  per  abbracciare  i  figli. 

Nè  potendo  abbracciargli  ella, ned  ejji 
Alfarfi  più,le  abbraccian  le  ginocchia: 
ol.  Pur  troppo  lungo  tempo  anno  abbracciato 
Chi  non  douean  lefcelerate  braccia, 
ef.  Ma  Berenice  albata  in  piè  li fegue . 

E  giunta 
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li  giunta  doue  fino  e  Vvna,c  gli  nitrii 
Commette  a  due  mlnifirc  empie  corbella» 
Che  fornì  fi  ano  homai  V ufficio  loro 
Lcquai  verghe  durìjfime  di  ferro 
Prendendo sen  alterno  alzar  dì  braccia 
Vani  flagellando  con  minute fic  iarde 
Per  coffe  quindi- e  quinci  la  fanciulla. 
f>)iial  ma  fiero  di  velen,  (he  ifierpi  auu'mtì 
Battendo  va  con  battiture  lente , 

Pcrché’l  tofeo  s  aggiunga  tutto  in  vno. 

P)  alida  fi  a  con  occhi  aficiutti,  e  filo 
Alcun fiommejfo  gemito  fuor  manda. 
Benché  la  gonfia,  e  lacerata  pelle, 

Liuida  m  quella  parte  in  quefiaroffa  : 
Stia  da  le  carni  già  leuata  vn  palm  o, 

E  tutto. a  [angue  pùua  il  delicato 
Corpo,  che  fimbra :  il  piè  del  contadino 
A  V boriche  prima  fcalfo  cfice  del  va  fio  , 
Doue  hà  calcata  le. negrìff  me  vite. 

J  figli, che  abbracciar  voglion  la-  madre* 

E  fi  arie  intorno,  de  la  lor  pleiade 
V?i  triflo guiderdon  colgcno /beffo.  ■ 

Cho.  Ma  non  ji am  empie  noi,pcficia  che  quanto 
Sangue  eli  a  ve-rfa,  non  ver/ amo  pianto  ? 
Mei.  A  quifbcfangtte  io  mi  fio  bel, di  quefto 
Sangue  m:  /  a  fi o,a  quefia grata-pioggia 
Bidè  l  mio  cor ,com  arido  terreno . 

Mefi  Auanfa  tempo  Berenice  intanto. 

Slega  lina  mano  a  D àlida,  c  le  pone 
Ne  la  palma  il  colici, tei  ferra  il  pugno. 
Conia  man  prepria. firinge  indi  la  mano 
Pii  Vai:  da  ter  mmerla  a  fino  fino, 

E  dia.  Ecco, lo  fiettre  n  confegno, 

Pier  fa  giu  fini  a  dola  incefi  a  p  vale,  . 
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li  Non  mi  bufi emdo  tormentarti  il  corpo, 

!  A  tormentarti  V animo  ini  accingo : 

!  Con  l'altra  maniche  vita  le  rimane 
!  Berenice  cntdel, corri  ella  fi  offa 
(Cldio  nofaprei  pia  proprio  ejf empio  darne 
Squarcia  da  torno  a  fanciulletti  i  panni , 
f  Come  da  torno  a  tronco  'vecchio ,e  fccco 
.  Suol  fanciullo  fquarciarL  aperta  fiorila. 

:  Hor  poi, che  nude  fin  tutte  le  manderà 
li  In  quelle  chiome  inanellate,  e  biondo 
1  Le  man  rauuolgc  per  leuarli  in  alto, 

\  Sofie  fi  ambo  tenendo,  quai  da  trauì 
Vari pendon  le  coppie  de  racemi. 

L  di  D  alida  poi  Umano -armata 
M ouendo  a  fov^araitata  da  de.  ferue 
Difiofle  in  giro,  fa, che  mal  fito  grado 
|  La  madre  ficjfa  de- figliuoli  ignudi 
Le  carni  leggiermente  fegni,e punga. 

Come  indufir-e  pittore ,o  fcrittor  dotto » 

Del  fanciullo  ine  fi  erto,  a  cui  infogna, 

O’  tele  figurate,  o  firiuer  carte. 

Col  pendio,  a  la  penna  la  man  regge 
Non  altramente  Berenice  iniqua 
Snodarla  man  diDalida,e  la  tira 
Col  ferro  empio -a  ferire  i  proprij  figli. 

Con  cui-hor  tocca  le  rofate guancie, 

Hor  Lanario  del  petto, beva  lanette , 

Di  cui  fi  firma  larotonda  gola. 

Ne  parte  alcuna  in  quei  bambini  infimtna 
Lafiia,che  quefia  crudeltà  non  finta* 

1  fanciulli  credendoce  la  madre 
Di  volontà  fina  propria  li  feriffi, 

Vietà  le  domandauano, cd  aiuto 
Chicdean  co  ntm  la-madre  a . Berenice . 

B  Sco - 
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Scoteanfii  quando  eran  feriti,?  a  pena 
T> emano  ahi, od  ahimè, t poi  fi  taccanOi 
Tremando  come  l'or  tremalo  a  l 'aura, 

E’I  ptcciol  collo, e  l  delicato  fono 

in  gii  fio  dolce,  e  burnii  porgean  dicendo. 

~Eh  Dio.  fe  voi  par  ne  volete  morti, 

SO  acci  aleni  con  darne  vn  colpo folo. 

Quei  mouimcnti,  e  torcimenti  tutti. 

Che  i  fanciulli  face  an  tocchi  dal  ferro. 
Trafitta  dal  dolor  face  a  la  madre . 

Quai  fermati  a  lo'ncontro  dm  lenti, 

T  sun  tener  medefimo  concertati. 

Che  fe  de  l'vn  tocchi  le  corde,  l'altro 
Concorde  ilfuon  me  de  fino  ti  rifiponde, 

Cho.  Rimafepoi  l’afipra, affamata  voglia 
De  la  Reina  a  coiai  pafio  fati  a? 

Mef.  Anfij  An  tro  giamai  non  hebbe  d  oro 
Tanta  fece ,qnant  ella  hebbe  di  fangue. 

Ma  finalmente, o  fianca,  ò  ad  altro  intenta. 
Alfa  i  fanciulli ,e  a  D  alida  gli  apprejfa  . 
Tre  volte,  e  forfè  piu,  tanto,  che  refi  a 
Vn  breuifiimo  spano  ,  e  quafi  nullo 
Tra  le  labra  de  figli ,e  de  la  Madre 
Ma  quanto  credon  di  baciar  fi  infieme. 

Da  viiia,e  dura  forza  dipartiti 
Contra  ogni  Speme  lór,fi  ftruggon  poi 
Qual  Tantalo, eh  e  vede  fuggir  via 
I  fiutti,  e  V acque  dèfiate  in  vano. 

Mol.  O  prudente  Rcina,  ben  mi  moftri 

Quanto  piu  fappia,e  pofifa  oprar  l'ingegno 
D  'vna  fdegnata  donna, che  d'vn huomo: 
Me  f  Berenice  guidando  al  fin  la  mano 

Di  D alida, che  anchor  tiene  il  coltello, 
Bdyche  la  madre  fiefifa  ad  un  de' figli 

Seghi 
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Seghi  la  gola,  e  la  parola,mentre 
Infuori  languido  chiama,  o  Dio,  o  Ma. 
Ma.  perche  li  vieti  tolto  il  compir  madrosa. 
Cadde, morendo,  fopr a  la  Reina, 

,E  di  purpureo  humor  tutta  lajperfe. 

\Gho.  Chefacea  in  tanto  la  mi  fera  donna , 

Rendo  coflretta  a  uccider  di  fu  a  mano 
Quelli  a  cui  dato  hauea  prima  In  vitai 
Mef  per  liberar  la  man  mettea  ogni  sformo, 

E  per  voltar  contra fe  flejfa  il  ferro. 

E  vedendo, che  a  farlevccider T altro 
S'accinge  a  la  Reina, cofi  dtffc. 

Segui  ,fegui,crudel  beni  quel  fanguc. 

Di  cui  hai  tanta  fete.  hor  quanto  vegli 
Scuoter  potrai  dal  fangue  il  manto. Dalma 
Di  tal fanguc  e  'macchiata ,(&  e  la  macchia 
T  al,che  non  pub  leuarfi.  ma  ben  toflo 
Ambe  ctltroue  far  emfo fliem  il  colpo , 

Caro  figlimi, con  animo  cofi  ante. 

Ne  fojfiirarne  pianger. che  la  nofira 
E  grandezza, e  mina  e  tal, che  alcuno 
JPianto  non  pò  vguagliarla,  arifi  la  feema. 
Cofi  di  fella  e  con  la  propria  mano 
Per forfa  altrui  cnidd,pos: fe  pietoft. 
Tratta  da  chi  voleua,c  potea  farlo: 

Nel  petto  a  V altro  figlio  ferro  immerfe. 
Onde  toflo  vflìfuor  V anima  pura: 

Salendo  il  fangue,  qual  da  cannon  rotto 
Di  fontana, ballar  fuol  V  acqua  in  alto. 

V abbandonato,  e  miferabil  tronco 
Sopra  la  madre  andò  a  cadere, e  parue. 
Che  v  andaffe  a  cader  per  abbracciarla. 
Mol.  Hor  và  donati  in  preda  a' tuoi  nemici. 

Cho.  Ben  veggio, che  dolor, quantunque  forte: 

F  z  Non 
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Non  può  coniar  re  a  morte: 

Mef.  Prende  al  fin  Berenice  il  ferro  in  mano, 

Zt  dicendo ,  Accompagna  i  tuoi  figliuoli: 
Che  'vanno  innanzi*0  Valida,  ed  tuo  /fio fa. 
Che  verrà  dietro, aspetta;  il  ferro  tutto 
Le  afe  end  e -Cotto  la  mammella  manta , 

Si  die  la  punta  (puma  da  le /palle. 

Et  dia  per  la  doppia  aff  va  ferita , 
Horaifigli  chiamando, bora  Cani  aule: 

Sp  ira  l 3 a  Ima  te  di  vita  efce,e  di  doglia . 

Mol.  Morta  con  tante  monache  di/foni: 

Vuoi  bei}  piacer  mi, c  vuoi  mofirar,che  molto 
E  differente  il  tuo  venir  da  quello 
De  le  tre  furie. a  far  tragedie  al  mondo. 
Cho.  Hai  pur  compito  di  farne  pale fe 
Lapin  infjlita,e  rara  crudeltade: 

Che  imaginajfe  mai  penfcro  humano. 

Mcf.  Compito ?  an\i  a  fatica  ho  i cominciato . 

ffuefi'e  vn  rio, que/le  vn frutto, vna f amila 
De  la  fui i  crudeltà.  Refi  a, eh3  io /copra 
Il  mar- da  pianta ,e  la  fornace  intera. 

/fine fio  fu  vn  punte, fbl.  conuien,ch’ io  tiri 
tìora  la  linea  tutta:  non  fi  ferma 
Vira  fua,m  fi  quota  a  quefio  grado. 

Cho.  Ahimè  con  ch'altro  ejf empio  di  furore 

Centra  i  già  morti  a- incrudelir  e  Impara  ? 
Dà  forfè  le  lor  membra  in  preda  a  V acque? 
Mef.  Piace/fe  a  Dio,  che  di  tanto  cortefis 

Ella  lor  /offe  fiata.  Cho.  Forfè  alfocoì 
Mef.  Cib  poteua  parer  fomma  pleiade. 

Cho.  Che  pub  far  peggio?  /facciati  di  grafia, 

Mef.  Ella  qual  curiofo  anotomifia, 

O  ar ufi  ice  in  mirar  le  libbre  dotto, 

Quei  tre  corpi  apre, tagli  a, squarta, sbarra, 

E  va 
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i  E  va  con  mano  intrepida  toccando 
E  con  la  punta  mkidi al  ferendo 
1  cori  anchcr  tremanti, caldine  vini. 

E  tradendone  fuor  V  interiora. 

Po  fida  divide  i  corpi  in  molte  membra'; 

E  le  membra  divide  in  molte  parti, 

E  al  dotto  finifcalco-le  con  fogna. 

Che  ne  faccia  bollirei  eoe  cr  alt  rè 
Con  acqua  entro  a  ff  ornanti, ampie  caldaie. 
\  Altre  arreftire  a  le  foggette fiamme. 

Co  fi  nel  crudo  e fanguinofo  hofpitio , 

Già  cucina  erte  del  di  carni  fiumane. 

Si  cucinan  di  D alida  e  de’ figli 
I  corpi  mi fir abili,  i  fegati. 

Le  fch.iemà  lombi  ftnckntde  letto  fi  b 
Negli  fichi  deni, i  quai grafi  vclody 
Qua  l  ben  greve  macigno  far  mcuon  tardi . 
Ne  le  caldaie  il  refio  bólle, c  geme. 

Ahi, che  tre  volte  il  foto  fi  efiinfi : 

E  polche  al  fin, mal  grado,  firn  s’accefe. 

JDe  le  legna  e  da  i  mantici  att-ififiato, 
D’vna  nebbia  di  fiume  c fi  urti- e  denfia: 

Di filendor  trino  tuttofi coperfe. 

2 fa.  Perche  non  faì,o  Giove, eh e.pex- giufitt 
.  Vendetta  quella  fiamma  fi  rivolga 
Centra  il  palagio  fcel orato,  e  trifio ? 

Anfii  centra  la  fola  iniqua  donna? - 
*  An\i  non  donna,  ma  tcrribil  mofiro * 

Ma  de  le  E  urie figlia, anzi  fere  Ila, 

E  con  fubito  incendio  la  confami? 

Ma  a  chi  fi  fa  Vabhominmol  cena? 

Mefi  Ciò  non  do  dir ui.  fafido  foV ella. 

Le  tefte  fole  fon  da  lei  fierbate 
Zra  duo  gran  piatti  di  punjfim  ero-. 

...  ..  '  F  3  Ogni-, 
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Cho.  C  giudicio  di  Dio, quei  regij.  capi. 

Che  meritar  corona  d’or,  fon  cinti  . 

Da  la  nemica  lor, d’aurea  corona. 

Ma  cotaì  tefie  a  che  feriate  Jcnoi 
Mef  Ne  cotesto  da  me  fi  era*  e  vdire. 

Da  la  Rema  /’ ‘udirete  forfè. 

Che  appar  di  fuori io  vado  a  Candaulà 
A  fargli  intender,  eh' egli  e  bora  homai. 

Che  ne  venga  al  cornuto  de  la  moglie. 

Mol.  Grafie  ti  rendo,b  Mefjo, 

Poiché  da  la  faconda  tua  fausti  a, 

Vdire  io  non potea  miglior  ncuella. 

Hor  voglio  entrandone  l  cornuto  io  miri. 

SCENA  TERZA. 

Berenice.  Choro. 

£er-  TJ  Orfon  donna  ,  hor  fon  forte ,  hor  fon 
li  Rema, 

Meritamente  hor  la  corona  porto. 

Si  fa  cofi  a  ribatter  con  forteffa 
Da  fe  l  ingiurie  .imparino  i  mariti 
Ad  ejferfidt  d  te  lor fide  fio  fi.  (ma 

O  mio  ingegno, o  mie  man, piu  affai, che prì 
Vi  pregio, che  fi  pronti, che  fi  audaci 
Trono  in  fornirmi  al  mio  maggior  bi fogno. 
Horpojfo  refiirar,poJfo  allegrarmi , 

Già  -col  capo  mi  par  giungere  al  cielo» 

P  oi  che  fornita  ho  la  vendetta  mia. 

Ma,che  dico  fornii  afe  mi  auansca 
Da  far  la  maggior  parte?  e  poco,  e  nulla 
Quel  che  fin  qui  fi  'e  fatto.  Hor  a  a  Cddaule 
trofia  leuar  le  tenebre,  e  mofirarglì 

Come 
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Come  se  vendicar  fappian  le  donne . 

Torna  lìi  dentro, cfà  che  filano fiefe, 

E  apparecchiate  [abito  le  menfe. 

Dà  fretta  a  1  cuochi, a  le  minifire.a  tutti , 
Sollecita  fupphci  ou  io  non  fono , 

Perche  la  cena  fra  (libito  in  pento. 

Cho.  Che  cena  hoggi  vuoi  far  cara  Reina ? 

Ber.  D  el  mio  marito  cel ebrar  l  e  nofifie. 

Conia Jua  nottate  cara  ipofa  1  voglio. 

E af ho  'militarlo (e  à  lui  vìuande  grate 
Per  mio  voler  s  acconciano^  froaut. 

Cho  ■  E  che  grate  viuande  fon  cote  fi  e? 

Ber.  S'egli fontina  incomparabil  gioia 

Nel  toccar, nel  bacciar  la  mogli  e,  e  i  figli: 
Quefii ,  e  quella  hor  maggiando  acconci  in 
cibo , 

E  via  meglio  gufandoli  non  credi . 

Ch'egli  ne  fremirà  doppio  diletto? 

Cho .  Ahimè  »ch' io  tremo  tutta  a  v dirlo  fol  0, 
Ahi,chep enfiando  a  V abhorr cuoi  cibo , 
Rmolgerft  lo  fi  ornare  mi  finto. 

E  ti  porrà  [offrire  il  cor  di  farlo  ? 

Ber.  None  fatto  fi  enorme , 

Si  nefando  fi  borrendo 
Si  horribil,  fi  tremendo. 

Si  imp  enfiato,  fi fir ano, 

Che'lmio  cornon  ardifica,e  la  mia  mane* 
Cho.  Non  fu  grado  fupremo  di  vendetta 
L'hauer  morta  colei, che  ti  effendea , 

Serica  far, che  moriff irò  a  ncho  i  figli ? 

Ma  faeciam,che  fan  morti  i  figli  anchora. 
Ber.  (An{i  non  [può  far, che  non  fan  morti.) 
Cho.  Porche  aggiunger  ut  poi  que fi'  altra  efirema 
S celerità  di  farcele  vn  tuo  morite. 

F  4  Vn 


A  T  T  O 

Vn  padre  (ò  fatto  horrib ile)  fi  p afca3 
De  propri]  figli, delle  proprie  caribi, 

E  beila  il gppr lo  fungile? Ber.  E  ciò  a  perièlio 
Xndouìnafii,  che  a  le  frac  mie 
Ho  già  commeffo  quel  che  mi  ricordi. 

Tu  non  te  ne  f  cordar .  quando  il  Re  a  mtnfa 
Chiederà  bere, por  nel  vafo  prima 
Il fangue,cti  io  raccolto  ho  in  quelle  truffe 
Dai  corpi  dell  a  madre, e  de'  figliuoli. 

Evi. col  vero  color  del  vino  f opra 
Adombrarlo, accio  etici  non  fi  ne  accorga, 
ìnfin, eh  e  paia  a  me  d’ aprirli  gli  cechi. 

Cho.  Dunque  di  pa  le  farli  anchor  dtfgni 

TsfciaV  opra  crudèli  Ber,  Le  te  fi  e  io  fcrbfr 
A  qUtfv  effetto  fol.  doppc  la  cena 
A  lui  apprc feritatele  da  lui  lofio 
Rumo  [ernie  ,h  fqran  vedere , 
flgai fin  il fuo  cibo,e_qual  la  mìa  vendetta 
N  fi vendetta faria,  fi-tal  nonfoffés . 

Che  ue  alla  qualità  della  per  fona. 

Che  pumfce3e  di  quella,  etie  punita  $ 

Nè  à  laffiecie  del  fallo,  fi  contitene 
Vna  vendetta  ignobile, e  commune. 

An\i  vna  egregia,difufata,e  nona. 

Che  a  chi  la  foffrirà  porga  dolore , 

E  a  chi  la  intenderà  mett  affi  attento* 

-E  però  tal  me  v fetta  da  le  matti. 

Che  i  fanciulli  fcffiefì  ho  fofienuto 
In  ariad  corpi  ho  lacerato  in  terra , 

Hor  de  le  membra  parte  inacqua  ferue» 

E  parte  ibride  in  foco,  onde  app.ar  chiaro  * 
Che  la  vendetta  mìa  panno  capere 
2 lutti  quattro  elementi  a  gran  fatica. 

Ctio,  Se  li  firn  grati  nel princìpio  i  cibi, . 
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Ben  li  faranno  aljìn  tanto  più  amari. 

?r.  Anelante  io  teme  a, che  troppo  dolci 
£ofier  le  amate  carni  a  mio  marita. 

Che  di velcn condirle  io  dijjegna.ua. 
Muffi  auentat a  poi  dagli  Alicorni, , 

Che  futa  meri  fa- fan  muto  di  fogno . 

Torna  tu  dentro  anchcra,e  la  corona  ' 
Dirofe,de  ti  ho  detto, mi  apparecchia, , 
Tra  le. foglie  coprendo  quel  veleno. 

Ch’io  t’ho  già  dato  e  à  le  feconde  menfe.: 
(A  Vjh.or.chHo  cautamente  gli  Alicorni 
Fatto  h auro  Iettar  viajpommela  in  te  far 
Ter  chiù  a.  C  andatile  pofi  ala  nel  vafo, . 

Lt  faccia  ber  fra  il  turno, et  fior-la  morie.. 
Cho.  Dunque.non  ti  baffo  le. carni  bimane. 

D-e  la  fanciulla,  c.  de  figli  innocenti 
Còc ere, e  farne  abho  mmeuol pafio 
Se  l rio  veleno  anchor  non- v.agg iungcui  ì 
£  perche  tanto  mal.  Ber.  Perche  le  menfe 
Di  Tantalo, di  Terso,  e  di  T  bufi  è, 
Piffietto  a  §ftefia  diffidata  cena  , . 

Pofifan  quei, che  v.erran  nomar  pietofei 
Ber  far -del  mio  dolor  degna  vendetta. 
Per  vedermi  rad  ere  aitanti  gli  cechi 
Morto  quel  traditcr  del  mio  manto, 

.  Anfi  quel  traditor  del  mio  nemico. 

Cho.  Dunque  hai /f  ogliato  li  cer  di  ogni  pietade 
Ber.  An\i  fe’n  me  pietade  .alcuna  aderga, 

O  nel  palagio  mio  /abito  fgembri, 

£  fe  ne  figga, ad  iter  ad  bora  in  bando. 
Che  fé  corpo  vtfibi  le  :  c  -  mortai e 
La  pietà  hauc£.e,e  mi  vcnijfe  incontro  3 
Serica  aJcuna  pietà  la  venderei. 

Con  cefi ui  è  pietà  V effier  crudele., 

£  5  E  fora 
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'E  fora  crudeltà  Véffèr  pierò  fu. 

Cho.  Mi  meraviglio, come  in  cor  di  donna 
T  al  fi chiuda  furor ,  che  non  e  forfè 
N  c  più  crudeli firn  de  ?  Inferno, 

Ber.  N ondi  meravigliar,  donna  di  quefo . 
Meravigliati  pur, eh  e  tutta  armata 
A  fon  di  trombe  in  mfo  a  mille  fanadre 
lo  non  corra  a  trafiggerlo  con  l'hafte. 
Meravigliati  pur, che  qvefi'a  cafa, 
An\iquejta  città,  non  metta  a  foco. 
Meravigliati  pur, ch'io  fa  cont  citta 
Quietamente  col  veleno  filo 
Donarli  dolce,  e  non  fentita  morte . 

E  qual  pie  tofo  giudice  punire. 

Con  fvpp/icio fi  lene,  err or  fi grane 
Cho.  ChivHolpunir gli  cnor,fen\a errorjìa, 
ber.  Giofvrano  /  caualier  con  arme  pari. 

Cho.  Si  tto  la.fe  la  giovine  hai  tradito. 

Ber.  E.  me  f òtto  la  f è  tradì  Candelaie. 

Cho.  La  fede  maritai  dóve a  tenerti.. 

Ber,  Fune  rotta  da  un  capocce  dall' altro. 

Cho..  La  fede  maritai  tu  anchor  hai  rotto. 

Ber.  Dal  marito, e  dal  Re  Veffempio  ho  tolto. 

Cfop.  E i  ei  da  te  il  torrà  della  vendetta. 

Ber.  Fucmmi  appreffo  venir  ma  noti  a  paro. 

C,oo.  A  donne  mal  conuienf  il  ferro  in  mano  . 
Ber.  Fui  ufo  in  mano  batterlo  che  nel  petto. 

C  oo.  Ben  e  punir  chi  pècca,  ma  non  gli  altri . 

Ber.  E  poi  meglio  levar  V  oc  cafone. 

Cho.  Erano  i fanciulletti  ferifu  colpa.  - 

Ber.  Erano  della  col pa  mdicij,-e premi . . 

Cao.  .Quel,  che  da  te  non  hà  cere  off  altronde . 

Ber.  Ma  non  hauer,  che  hauer  di  male  acquifio « 
Cho.  Donati  hauer  di  quella  età  pietade. 

Ber o 
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Ber.  Douea  piu  tcfio  hauerla  di  me  fi  offa. 

Cho.  Co  te  fin  fceleragme  e  pur  grande. 

Ber.  Grande,  ma  ilduol  maggior  comanda  farla. 
Cbo.  Dell  opre  inique  porterai  la  pena. 

Ber.  La  pena  meritata  non  è  grane. 

Cho.  Reina  (me  ne  duol  )  tu  giacerai. 

Ber.  F elice  giaci,  fe  quei  ch'odij,  premi. 

1  Cho.  Come  loda  C andatile, tu  morrai. 

Ber.  S'io  morrò, non  morrò  ferina  vendetta. 

Cho .  Come  lo  intenda  il  Re,  tirati  già  mcrta. 

Ber.  S’io  morrò  non  morrò  ferina  compagni. 

M  a  in  filentiofip  ongan  l e  parole 
Tu  corri  ad apprefiar gli  vngueti,e  laeque, 

E  a  far, che  s  c spedi fcan  le  vinande. 

Ch’io  ueggio  il  mio  fignor e, e  qui  i’ aspetto , 
Celando  il  miopenfier  fot l altro  vijó* 

SCENA  §fV  ART  A. 

C andante.  Choro.  Berenice. 

Can.  T)  Eliche  d'altro  parer  fia  i  l  C  enfi  filerò 
JLJ  N  e  approui  a  patto  alcun,  ch'io  quefia3 
fera 

Vada  al  conni tc,oue  appettato  fono  ; 

Ard{i  per  ogni  via  me  ne  Jp alienti; 

Bar  poi  che l  tradii  or  di  BeJJo  nega, 

(Cefi ante  a  mille  specie  di  fapplici. 

Con  cui  cercai  hò  di  ritrarne  il  vero  ) 
D'hauer  tolto  il figgello  a  i  mei  fccreti 3 
Nè  rnojfo  mai  parola  a  Berenice 
Della  mia  cara  Dalida,e  de'mct 
Can  figliuoli,  a  cui  la  vita  bramo 
Viu  che  a  me  proprio,  e  fot  ccnfejfa  quanto 
E  6  Narro 
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Narro  pur  dianzi, io  voglio  ,e  pojfo  and  litui-. 
Senza  fojfrctto.  et  nuuolofo  tempo 
.  Coprendo  fiotto  limpido  fereno, 

T rar facilmente  il  mio  difegno  a  riua. 

Che  nè  piìihel  colorane  piu  bel  velo , 

Ber  nafeondtr  de  fraudile  deìlaJeJej 
Non  vbicbeH  Confi gher  fu ppia  mi  andato  .* 

1  fa, finche  non.  torno  vincitore. 

T  n-cufì  edifici  ben  T bora  prefi jf a, 

Quando  mi  ponga  li ordinato  cerchio  - 
JD.t  rof  in  capo  H or  ecco  la  Reina. 

Che  v fetta  ad  mcontrarmijd  mi  affretta* . 
Cho.t  Ttmviem,  io  Re  infelice, . 

Qual  incauto  nocchierdi  merci  carco 
B  Entra  nel  piano  mar  pien  di  bonaccia , 
Chejofio  de  tur  bar  fi ,  e  mutar  faccia. 

Ber.  Sia felice, fignor e  divenir  voftro, 

Smfia  la  emprefenfa  il  mìo  cornuto  > 

Era  priuo  di  gioiate  di  dolcezza. 

Gan.  Il  defilo  di  trottarmi  bora  con  aiti* 

E  ricrearmi  ne  l  cornilo  vofiro, 
t  Lafsiar mi  sforfie porre  m altro  tempt 
Le  maggiori  importante  de  lo  fiato. 

Bei4.  Se  vi  r ingrano,  Vobligo  fia  feemo  , 

Onde, perche  fi  a,  intero,  io 'mene  afiengoy 
Gho.  O  menti  humane.  cinte . 

Di  eccitate,  e  di  malitia  colme. 

Attendi, come  ognuni  di  quefit  finge. 

Mira, come  ciafiuno  mogie, e  marito , 

E  in  quel,  che  tradì fi  e, e  che  tradito. 

Ber.  In  cafa  duque  entnam.Can.Come  vi  piace* 


CELE 
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c:  u.  o  r  o- 

Zho.  T^\  Ondile, e  dòne  quale  hoggi  albergate 
\  1  J  Al  rea! fiume  intorno , 

Che  al  terrea  Batt  riano  humor  conduce, 

In  lunga  Schiera,  in  pompa  alta,honorate 
Il  lieto  ilkifire  giorno , . 

Che  la  bella  memoria  al  mondo  adduce, . 
Del  di  nataU  che  a  qucfia  cara  luce 
Porto  la  nofitra  altijfima  Reina , 

A  cui  Paropanifo  il.capo .  inchina » 

Dìjbonetc  il  bel  crm.  di  gemme  cinto. 

Con  ogni  fi  lidio,  ed. arte, , 

V  agament  e- gì  rondo  Por  con  loro.. . 

£7  vi  fio  di  color  natio  dipinto , 

Ornate  d3  ogni  parte • 

Con. quanto  hoggi  fi  può  maggior  decoro. 
Vefie  di  ricco,  e  di  fiottil  lauoro, 

V3 dccrefean  poUa  naturai  bellezza, 
Sfauillin  gli  occhi  bei  gioì  a, e  dolce  {za*  , 
Indi  volgete  il pafifio  a  i  tempi]  fiacri . 

De' gemali  Dei, 

E  di  quei, che  del  naficer  nofiro  hai^cura*. , 

E  a3 pie  dcriuenti fimulacri , 

Di  grati  odor  fiabei 

Soaue  ardente c  nobile  miflura. 

Voti  appendete  ale fiacrate  mura. 

Tra  fiori,  e  fiacchi  pretiofi,e  cari, , 
Vendendo  le  vittime  agli  aitarti 
Poi  porgete  a  gli  Dei  feruidi  preghi  • 

Per  la  fiala!  e,  evita.. 

Di  lei,che3n  tal  dì  prima  il  mondo  fiorfii , 
NeJJtma  ilgpufio}e  fianto  vfficiojieghi. 

..  ''  " . ‘ 


ATT  O 

Che  fe  quefia  esaudita 
N enfia,  quella  otterrà  la  gratta  forfè,  (fe. 
QueUche  ad  vn  nego  Gioue,a  vn  altro  por- 
Pregate, che  molti  anni  in  quefio  velo 
Stia  la  Reina, e  poi  ricouri  in  cielo : 

Moggi  fa  raddoppiato  il  lume  al  Sole » 

Cadano  gli  ajpri  venti, 

S  ol  da  l'Occafi  gentil' aura  poggi. 

Crefcane  fitto  ipiè  rofi,  e  viole 
A  gara,  i  rei  ferpenti 
Perdano  il  lor  velcri .  non  fi  miri  hoggì 
Pur’vna  nuuoletta  intorno  a  i  poggi. 
Mafliafi l’aria  in  pure,  e  dolci  tempre , 

N è  pur  breue  momento  i fiumi fiempre: 

Sia  pietofi  il  Leon,  clemente  l’Or  fi, 

I  fitoì  fulmini  torti 

D’hauer  non  fi  r  amenti  il fier  cinghiale. 

N on  proni  hoggi  il  cauallo  il  duro  morfo, 
Ned  grane  giogo  poni 

II  bue  foflegno  alla  vita  mortale. 

P  afe  a fi  n\a  enfi  odia  ogni  animale , 

T accia  l'  Aquila  trema  ccn gli  augelli: 

Co  i  Lepri  il  Cane  ,  il  Lupo  con  gli  Agnelli  i 
Ncèil,  fefiiuo,  e  fortunato  giorno. 

Che  pegno  tanto  caro 
Me Jh  al  mondo, e  a  lodarle  bora  Io  inumi, 
Volgendo  l’anno,  fàfimpr  e  ritorno 
Più  candido,  è  più  chiaro. 

Ahimè  schei  preghi  no firi  fono  vdit  i 
Con  faccia  amierfa,efian  poco  graditi 
Reco  fuggon gli  Dà  turbati  in  vifia . 
Crollando  il  capo  auuolto  in  nub  c  t rifi a. 

Il  fine  del  apuana  At  to. 

atto 


a 


ATTO  QVINTO 


SCENA  PRIMA. 

Candaulc.  Berenice.  Choro. 


lieue 


Cebi  mei ,  che  vedete  ?  Ahimè, 
cl>e  q  uè  fio  ? 

Di  tue  federiti  picciola  pena. 

O  fuent arato  me.  Ber.  Vendetta, 


Di  girane  torto  .  Can.  O  me  mi  fero  .  Bere . 
Pegni 

Delle  tue  mffie.Can.Q  mie  feranXe  vane . 
5  er.  La  tua  muclla  spofa,e  i  cari  figli. 

Zan.  Che  faccio  al  modo  puiìBer.Non  li  coìto  fi? 
p an .  Ahimè  D  alida  mia, ahimè  figliuoli. 

Ahimè, ahimè  mia  cara  H>ofa,ahi figli: 

Ber.  Abbraccia  ì figli  h ornai, la  jp o fa  abbraccia: 
Zho,  Q ffiettacol  dolente , . 

Beco  il  Re  nofro  col  granpiatto  in  mano , 
Oue  fin  le  tre  tefle. 

Che  li  cauan  dal  cor  voci  f  mefie, 
pan.  al  manpìetofa  viene  a  trarmi  gl  occhi? 

Ber.  Io  vorrei, che  nhauejf  quanti  hebb  'Argo. 
Can.  O  voltiyCome'l  volto  mio  rendete 
Piìt  fi colorito ,  e  pallido  di  voi. 

Ber.  T i  Solean  pur  leuar  quei  volti  fiefifi 

Nel  vedergli  ogni  noia  .  hor  donde  attui  erte 
C'hora  caufano  in  te  diuerfi  effetto? 

Detteti- 
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Can.  "bone ano  ì  figli  ajmen  mouer  pietate. 

Ber.  N  ori  pomo  infume  filar  pittate*  e  fidegne* 
Can.  Chi  offender  me  noie  a. 

Ber  eh  e  voi  figli  ofifiefe  ? 

Ber.  Se  i  figli  ofifefii  fon,*  tu.  perche  piangi  ?  : 

Can..  Sono  accorato  da  la  vofixccmorte. 

Ber.  Pero  gli  fiei  morir  per  accorarti. 

Can.  Ah  federata, hor  fia  cagione  intendo  » 

Perche  ti  hai  data  al  Secretano  in  preda  s 
Accio  che  i  gntderdon  ti  defifie  in  mano 
fifuef  i  mei  cari,  e  anchor  ncrkti  vergogni 
Goder  delfiffro  acquifio, e. anchor  mefizarh 
Ballare  al  defila  fiaccia,  che  dourefitì 
XJ] erti  già,  fepoita  viua.  arifii  io 
IDoureicià  di  mia  mano  batterlo  fiatio. 

Ma  penfiìer  piu  pefifiente  a  fio  mi  chiama  : . 
Ahimè  fifio fa, ah irne  figli * 

Ahim  e  figli,,. ahim  e  fifio  fa: 

Ber.  Non  fa  lecito  urne  quel*  che  a.te  lece  l: 

T.u  mifiofii  macfi-Yù.  la.  vendetta 
Mi  hifogno  comprar,  e  .  a  fi  gran  preffio  * 

Che  amaggior prezzo  anchor  .copra/ h  aurei* 
Vofifefia  infiegna  offendere  a  gliiniqui . 
BJficr  debbiamo  iniqui-  tal  raccogli 
fifiual ficnnmfìfie  quel  che  fai,  affiati. 

Il  matrimonio  del  ripudio  e  fi e  tolto. 

C' hor  mi  facci  morir  nn  mi  flagrane. 
Punto,  grane  mi  fot  a  s’io  morififi 
Innanzi  la  tua  moglie, è  i  figli  tuoi  * . 
belle  cui  te  fi  e  (hor  mia  merce  fi  l’ affretto 
Godi,e  per  fi  bel  don  grane  non. rendi: 

Can.  Mail  refio  delle  membra  ou  hai  ripofio 
B,mpia  furia  infernafiì  l'hai  date  forfè 
Inpreda  agli  amltoi *  a  iLupifio  m  enni? 

Ber. 
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;  A  peggiore  anima  l  di  quanti  bai  d'etto  r 
n  Nè  peggio/ animai  di  te  fi  t  rova. 

.  Ho  dato  lor  digniffimo  fcpolcrc, 
i  E  tal  che  ten  puoi  dir  pago,  e  fato  Ilo, 

!  „  An%i  puoi  riputar  dibatterli  in  braccio .■ 
Non  è  degno fcpolcro  il  ventre  tuo ? 

I  Non  fu  il palagio  mio  degna  cucina 
Delle  lor  membra ?  non  far  quefire  mani  • 
Di  fi  gitijlo  maccl  minifire  degne  ? 
n.  O  federata  et  a  de,  o  infetto  fkjfo- 
E emini le, o  viuandu  mofiruofe. 

Io  fiejfo  ho  diucrato  de’ miei  figli 
Dunque  le  carni, an\i  le  mie  medefine ? 
h  Sb  che  affamato*  eri  di  carne  humana , 

;  E  che  por  non  n batter da  mia  cere  ani. 

|  Onde  p afeerti  prima  delle  tue 
Volfi,che  tipafccjfi  delle  mie. 
fio, che  dt  fimgue  humano  battetti  fòt  e  ► 
Pero  di  quefiofei  temprarti  il  vino, 
zn.  O  notte, ritira  heffacrabil  cena, 

'■  (Se  di  mirarla  pur  tua  vi  fi  a  fijfri) 

E  fa  poi  fede  di  fecoli  f tauri. 

Se  maggior  crudeltà  mirafii  mai. 
r.  So, che.  la Jfiofa,c  Jo,  che  ì  cari  figli 
Teco  bramaut  in  corte,  odio  gli  ho  meffi 
Teco,e  congiùnti  in  meàoychepiu  mai 
Hor  non.  te  li  potràgicrno  auuenire. 

<tn.  Quefi’è  la  pena  ahimè -,queft'è  Vango  fan 
Ahimè, con.  che  lo  fiomaco  fi  sforma 
Da  fe  cacciar  labe  mimmi  cibo. 

Hor  s  io  vo  fip elitre  i  figli  mei; 

Mi  conuien  fepeUir.mefiejfo  viuo. 

S'io  voglio  della  Ipofa  ardere,  il  rogo, 

C  omiemmi  arder  m  fiejfo .  e  conilo  or  fi 
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Già  in  lei  i  far  s  ch'ella  in  me  mi  fero  horar 
Ber.  Debita  a  punto  a  i  vojlri  falli  pena.  (d 

Can.  Poi  che  non  donna  fei ’5  ma  fei  Megera 
'  l  Muta  a  tormentar  V anime  al  mondo , 
Troua  il  ferro,  con  che  hai  la  madre  vccifo 
E  col  medefmo,  anchor  tinto  compifci 
D  uccider  ancho  l'infelice  padre , 

Anfi  non  padre  piu, ma  fi  infelic  e . 

Come  amor  ne  feri  d'vn  dardofieffo , 

D' un  medefmo  coltei  tu  ne  per  coti. 

Efe  pur  fei  del  crudo  vfficio  fianca. 

Porgilo  a  me, che  di  mia  man  l' ad  opri: 

Ber .  Nel ferro, ne  la  mano  oprar  conuienti . 
il  velen, ch'io  pietefa  del  tuo  male 
Tra  le  foglie  celai  della  corona 
Ch'io  pofi,c  lacerai  dentro  a  la  coppa. 

In  cui  beueuiflvelen  regio  dico, 

In  centra  a  cui  non  vai  rimedio  humano * 
Ti  manderà  coti  dolce  morte  appreffi 
I  a  pianta  fp efa ,  e  i  fofpirati  figli. 

Can.  Ben  di  db  tiringratio. 

Poiché feml opra,  e ferifa  colpa  mia 
Andro  doue  andar  bramo . 

Ma  non  creder  p  ero,che  per  tal  dono 
Io  ti  rcflo  obligato. 

Già  la  merce  ti  ho  dato 

Col  medefmo  velen,  con  firn  il' arte, 

Nel  punto  fleffo  anch'io 
Si  che  a  par  mi  verrai  fottcrra,o  dietro. 
Cho.  O  giudicij  del  Cielo,  o  v farine, b  tempi , 
Quando  auuerrà  mai  più  cafo  fi  nuouo. 
Che  duo  tra  lor  s  ingannino  ad  vn'hora 
C  on  fraude  a  punto  eguale  ?  (l'hora. 

Che  quel  che  l'vn  dà  a  l'altro,  e  prenda  al¬ 
che 


V  I  N  T  G.  70 

Che  ci  afe  un  fa  il  traditoci  traditore , 

E  che  la  pena  fa  pari  a  l’errore. 

Che  ciafcun  col  fuo  ejfcmpio  vccida,  opera . 
Ve  di  amor  di  marito  ,e  di  mogli  era. 
lati  Non  ti.penfàr  di  rimanere  in  vita 
Doppo  me  lungo  tempo  ne  di  farti 
Col  tuo  adultero  già  priuo  di  quefia 
Enee  che  indegnamente  ei  rimiraua: 

Quelle  man, che  Ihoncr  mio  profanar  o 
1  T ronche  fon  da  le  braccia,  quella  lingua , 

Che  aperfe  i  mcifi Icreti,  bora  f  tace , 

;  Dal  fio  loco  diuel+a. 

i  Quegli  occhi  .che  al  mio  honorc  hebber  f  po~ 

\  ■  Riguardo, tratti 'fon  da  ì  cerchi  loro.  (co 
Quel  capo  .in  cui  f  configli})  l’inganno 
Centra  il fio  Rcjdal  corpo  già  veci fi 
Si  difegnaua  in  dono  a  te.  ma  bora 
Di  darlo  mi  vergogno ; 
j  Già  dal  tuo  dono  pr ottenuto, e  vinto . 

".ho  .0  fomma  nomiate. 

Come  in  tutti  i  penfer,l’opre,e  le  voglie 

I  Rifondando  fi  van  marito  e  moglie : 

Donne Jeguite  la  Reina  vojlra. 

Che  a  gir  dentro  s’affretta , 

Mofirando  apparecchiar  noua  vendetta, 
Zan.  Re  di  Batra  infelice , 

Pur  mo  da  tutti  riuer ito, ber  fci 
Co  fi  fi,  che  non  hai 
Pur’vn,  che  pianga  teco 
Ne’  tuoi  e  fremi  guai. 

Zho.  Signor, non  vi  dolete. 

Che  da  qui  innanzi  haurete 
Conforto,  o  compagnia  nell’  afre  pene 
Dal  vofiro  Confglier,  che  a  voi  ne  vienta. 

SC  E- 
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SCENA  S  E  C  O  N  D  A:. 

Conigliere.  C andatile.  Choro..- 

Confi  Nono  cafio,pHodeffer ,che'l mondo 

V  J-  E  offa  piu  impeggiorar?  che  a  quella 
cortes 

Vn3 altra  più  crude! ’ fiuccedcr  poffia  ? 

Can.  Ah  configlicr  ncnfiai,ncn  fai  lo  fiato. 

In  ch'e.pofio  il  tuo  Re.  che  fielfiapejfi 
Non  terrefii ,  ere  d'io  de  luci  a  làute: 

Confi* lo  so  il  tutto  fìgnur  ■  Can.  Non  ho  io  dunque 
Di  piangere  .e  d’v  ccidermi  cagione? 
ConfiNe  de  l'un, ne  de  l'altro  a  mio  parere. 
Poi,zhe'l  piangere  vjficio  è  fol  di  doma . 
L'uccider  fi  opra  d'huom,ma  difierato. 

Can-  La  morte  nc  verrà  fenza  altra fiorfa. 

Ne  forza  ale  una  può  frenate  il  piarne^ 

Ma  pciiche  morir  debbo 
Per  lo  vclen  beute. 

Centra  cui  non  e  (campo. 

Pregoti  Ccnfigher  la  cui  gran  fede*. 

T ardi  conofico ,  e  lodo , . 

Che  fi  ar  meco  tipiaccia- 
Quefio  poco  di  tempOi . 

Ch'io  fiarc  in  quifia  vita.-. 

E  poi  cidi' ne  fila  fùore, 

Picciati  farmi  fepellir  con  qaefie 
Nobili, e  care  tefie,. 

Con].  M  ai  della  pietà  mia, della  mia  fede, , 
Signor, non  verri)  menomo fiol  mi  pefa 
Doucrne  far  tal prpuado  fiirto  d'empia 
Donna  qual  crudeltà  Ufciafii  a  dimoi 

Dolor , 
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Dolor, ben  chel  cor  mìo  mordace  tormenti , 
Qual  Cerbero  le  inique  alme  in  Inferno , 
l  ben  fei  tal;che  tu  anchorhai  tre  capi, 
Quefli,ch’n  man  fifiegno)  dammi  almeno 
Vanto  di  Ipatio,  che  sfogar  ti  pojfa. 
fot  tefte,ìnfaufio  don  bene  te  il  pianto 
Di  c  oluì,c  ha  beato  il  vofiro  fangue. 

Voi  colmeremo  il  va  fi  in  cui  giacete. 

Delle  lacrime  neflre,&  e  ben  degno , 

Zhe fan  raccolte  in  oro 
\  fiorirne  Spar fe  per  fi  tllufiri  morti. 

Ma  chi  piangerò  prima 
La  conforte, che  amor,  che  clettione 
’  aggiunge ,ò  pure  i figli, 

Zhe  natura  mi  die  de, o  pur  me  fi  c Jfo , 

Zhe  vinca  in  altri,e  in  quelli  bora  so  morto? 
Vangete  l’eficr  nato; 

)  alrnen  l'efier  vifiuto. 

'elice  effer  non  può  quel  eh  e  non  nafte. 

- la  ben  felice  qucl,chc  more  infafee, 

'le di  me  ti  lamentilo  cara fpofa 
dai  ragion,  che  nell’ ultimo  conuito 
* m  firatio  ho  dà  te  fatto, 

Ji  te, che  tanto  amai, e  amerò  fempr e, 

Zhe  non  fei  di  tuo  padre  mio  nemico. 

Zemc a  tuo  padre  che  nel  tuo  palagio 
decreto,  e  fai  non  timancaffe  il  cibo. 

E  ptupctca  temer  con  pili  ragione  ; 

Ohe  tu  de' membri  lui 
Zibo  nm  defii  altrui. 

>  con  che  do  lei  preghi, e  caldi  voti 
Zhiedeui  e  defiaui  - 

feir  di  quel pa  ’  agio,  e  non  fapeiti 
Zhe Jen\a  indugio  da  quei  bo fichi  vfeìta 

D  quo-jì 


ATTO 

Doueuivfcir  di  vita. 

Quando  di  là  par  tifili 

Benfafii  v fi  ir  dalle  marmoree  'mura: 

E  tra  piu  duri  marmi  all3 bora  entrafti, 

. 'Entrando  nelle  man  di  Berenice , 

Tanto  fi  fifa.  e  crudel:  quant'io  infelice. 
Benho  alla  mia  città  venir  volefii 
S enfia  licenza  mia  ? 

E  fi  pur  di  v  entrai,  animo  hauefti. 

Ber  che  errafii  la  via ? 

Ber  che  a  quefi’ altra  man  non  ti  volge  fi  fi 
Douea  pure  infiegnarti  il  cer  don  era 
La  fiarifii  del  tuo  fio  fio ; 

E  della  gioia  tua, del  tuo  ripofò. 

Ma  doti 'er  io, quando 7  tuo  corpo  al  fioco 
Tu  poftofò  fio  fa  mia? 

Ber  che  non  mi  trouai  alVhor  prefinte 
^,hc  o  col  pianto  le  fiamme  h  aurei  efiinto, 
O  [opra anchor  vi  h'aurei  mefiejfio  fimo. 
Con.  Nè  il  Re  per  effierRe  fià  fienfip  duolo  . 

Il  diadema  £  piu  rigido, e  carco 
Di  noie  che  di  gemme. 

E  la  porpora  .ardente 
Mofira,che  lRe fià  in  mefi) 

A  fiamme  eterne, eh  e  gli  abhruccian  Vaimi 
Can .  Occhi  voi  fitte  chiufi, 

E  chiufi  maggior  colpi  anchor  mi  date , 
Che  non  mi  defic  all' bora; 

Che  aperti  vi  mirai  la  prima  volta. 
S'hoggi  vnofiecchio  intero  vi  mandai , 

B  er  che fie  echio  fi  guafio  ber  mi  rendete? 
H  or  a  fio  la  cagion  perche  la  luce 
Bur  non  / afeofie,  e  afcqfa  refia  anchor  x. 
Ber  eh  e  fon  chiufi  gli  occhi, 


Don  d' ella 
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Denti  ella  vfcma  fora, 
m.  An\i  la  luce  f ugge 
1  D  a  quefic  empie  contrade 
\  P  er  non  macchiar  fua  bella  puritade 
1  In  opre  fi  crudeltà  abomino fe 
Per  non  mirar  fi  federate  cofe: 
tn.  O  figli,  o  figli  amati , 

Da  me  premuti  feto: 

E  me,  laffo  premete. 

Qual  forte  hauefle  a  l  mondo: 

~  Che pria, eh  e fofte  nati: 

Dimorafie  nel  ventre  della  madre: 

E  fofle  doppo  morte  deftinati 
Star  nel  ventre  del  padre: 

Deh  perche  la  uirtu  del  P elicano: 

Moggi  non  ha  il  mio  fangue, 

Che  d  v oi  jfar genio  l  fopra 
Col  fangue  mio  rif erger  vi  farei, 

An\i  col  fangue  voftro, ch'io  beuei , 

!  Ma  poi,che  eie  non  lece. 

Ite  allegri  all'Inferno, 

Che  Vìnferie  v  ho  fatto , 

Di  colei,che  vhà  vccifo. 

Ma  Infoiatemi  pria  baci  and, figli, 

S  e  gid  non  i fichi fate  di  baciare 
La  bocca  molle  anchor  del  fangue  vofiro. 
O  faccio  amate, voi 
Rapprefentate  me  ne  le  fati  effe. 

Et  io  vi  rapprefento  nel  colorei 
fn.  N on  accade, ch'io  porga  al  Re  configli. 
Che  a  torre. già  dal  fondamento ficoffa, 

E  già  d  alto  inaiata  a  la  ruma, 

N  onpo  piu  fottoporfi  alcun  fof legno: 
fi  Ah  carnefice  ria, che  dar  non  fai. 


Ma 


A  T  TX) 

Ma  fai  forre  i  figliuoli. 

O  fera  Berenice , 

Qual finì  fra  cornice , 

Quando  nelvafio,ouio  bene  a  sfionda fii 
Quella  ghirlanda  tua  sfiondagli  anchora 
Ogni  miajpcme,el}i  pezzi. 

La  mia  rcal corona  lacerafii.  • 

Ma  con  giudici o  poi  mbdefie  a  bere 
Dentro  al  vino  il  velcnmon  ne  le  carni 
Della  sjjcfa,e  -de* fi  gli, 

Ctìlui  perduto  haurebb-e  ogni  fito  amaro , 
E  forfè  bora  ve  l  perde,  benché  a  trarrai 
Di  quefita  vita} ferina  to fico,  fido 
Via  afidi,  fi  a  troppo  il  duolo. 

Ma  di  chi  mi  lamento* 

Fuor  che  di  me  me  de  fimo. 

Che  quando  al  iraditcr  diedi  le  chiami* 
A  Berenice- fdl hor  diedi  ilcoltello , 

A  la  madre, a  i.  figliuoli, e  a,  me  la  morte? 
Di  chi  mi  doglio,  fuor:  che  de  mei  fenfi 
Conira  me  congiurati ì 
Ber  eh  e fi  ciechi  fofie  dò  occhi  mei, 

Che  non  vedefile  quai  viuande pofie 
V' erano  innanzi, e  Icr  non  conoficefie 
B orche  fife  fi  (or  de, orecchie  mie. 

Che.  non  vdifie( anchor  che,  di  lontano ) 

Le  voci  della  mia  dolente  Donna, 

Che  nel  morir  deuea  chiedermi  aiuto» 

E  forfè  mi  ha  chiamato 
Spefiò  crudele,  e  ingrato  ? 

Tu  cor  mio  che  qu and’ ella 
M orlo,  onorifici  in  lei. 

Ber  che  del  tuo  morire 
l\cn  mi  defili prifigno?  ‘ 


Confo- 
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Un.  Confolateui,  Sir ,  che  tofio  andrete 

Fuor  di  quefio  protender  immondo  mondo» 
Dotte  l  nafccre  è  pena, 
il  viuere  è  fatica  i  l  mcrirforfa, 

Doue  mai  non  fi  prona  bora  tranquilla, 
An\i  il  nofiro  h abitar  /òpra  la  terra, 

F  una  continua  guerra. 

Zàn.  O  Saturno,  f e  i  figli  diuoraui. 

La  madre  almen  ferbaui. 

Ma  io  mi  ho  din  orato 
Nella  cena  infelice 
1  fi  uni  parimente:  e  la  radice. 

Enfi ttcn ,  che  diuorafii  parte 
\  Di  tc  fi  effe  vna  volta,hor  ti ,  con fola  : 

L  mira  vn,chc  più  volte 
Se  ficjfo  ha  dìuorato 

Ne  la  moglie:  enei  figli, e  viue  anchora . 
Già  molti  anni  fegùì  la  cerna, &  bora 
Ho  mangiato  la  caccia,  e  di  tal  vino 
lo  mho  tratto  la  feto, che  ben  pojfo 
Dir  che  tutto1 1  mio f angue  in  me  fi  ferba. 
E  che  la  prole  mia 
Hit  orna  donde  è  v fi  ita: 

E  dir  eh1  io  fon »  injieme 
Cada  aero,  efepolcro. 

Cadauer  di  C andatile: 

Sepolcro  dellamadre,e  de  i figliuoli. 

E  me  lajfo  trarfuore  » 

Della  vita  doari  a  fql  quejìo  horror  e. 
Gho.  Re  (fé  l  ver  fi  dee  dire ) 

Hauete  ben  cagione 

Giufta  di  tor?nentarui,e  di  morire. 

Can .  Deh.  Ccnfiglter  fofiien  tu  quefio  vafo. 
Che  le  mie  mani:  a  cut  a  poco  a  poco 

G  Vien 


A  T  '  T  O 
Vìen  mancando  ilpotere: 

Noi  pon  piu  fofienere. 

Con.  Laficiatelo  fignere,  e  tipo  fiate. 

E  da  noi  aspettate. 

Ehi  inai  di  a,  che  pietaje. 

Noi  refìamo  nel  mar  suoi gite  diporto. 
Noi  in  tenebre  jli amo: 

Voi  a  la  luce  andate. 

Noi  in  effigilo  ,e  in  career  pofii  fi  amo. 

Voi  vien  gite  alla  patria  in  liberiate. 
Can.  Già  irrigidir  mi  fento 

U  e  fremita  deltorpo,già  la  voce 
E  fi  debile  ,ch: io  la  traggo  a  pena. 

Anfi  il  voleri  già  s' auuicina  alcom 
Sicché  breue  dimora 
Vetro  più  far  con  voi. 

Con.  Sera  i  del  Re  pietofi 
Vnafedia  p  or  tate; 

Dou  ei feda,  e  r ipofi. 

Appoggiatati,  Sire,  a  le  mie  falle 
Che  eh  quel  che  fofienns  vn  tanto  regno ? 
Saranno  bora  foflegno. 

Signor i  fiedete.  ahi, ch'egli  è  tramortito. 
Sofileneieh  feriti, che  non  cada. 

Signor, non  ci  Inficiate  cofi  iofios 
Aprite  anchoragli  occhia 
E  proferite  anchor  qualche  parola , 

Chi  di  voi  fidiate  l'aura?  e  qual  di  voi 
Di  prefica  acqua  lo  farge  ? 

Ecco  la  forte  ambascia} 

Che  pure  vn  poco  ti  lafiia. 

Can.  Molto  diletti  fini 

De  i pargoletti  figli,  e  della fiofii 
T  ra  l  a  giouaml  turba 
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Ve  Palme  innamorate 
Sapergli  ombro  fi  mirti  hor  irì affettate. 
Tu,C onfigher, cui  racco mmando  il  Regno , 
Tinche  fa  il  nouo  fuccejf or  creato. 

Con  cui  piu  lieta, e  lungamente  vinai  . 
Tu  Ciel,tu  Terra,  tu  bel  Regno  mio ,  * 
Tu  mondo  aspro  e  fallace , 

Tutti  refa/ c  in  pace : 

Con •  il  Signor  no (l ro  ha  fatto, 

Come  fuol  far  lucerna, balenando 
Allhor,che  vuole  Jpengerfi  del  tutto, 
Jìora  la  vita  a  dramma  perde. 

Come  condolo  accefo, e  giunto  al  ver  de. 
Ahi  m  quanto  trauagliojn  quante  pene 
Mor  f  troua  il  Re  nofiro. 

Come  granati  ha  gli  occhi , 

Come  fir  ingel  e. mani  ì 

Con  che  moto  a  fe  trahe  lo  Jpirito  dpeffoi 

Come  tutto  f  fiuotc. 

§luafi  control  l morir  tenti fikermirfi3 
Nè  pò  più  trar  la  voce. 

O  doglia,  ò  doglia  atroce  t 
Cho.  Ver  amento  la  morte 

V  ' horror  p  iena, e  di  tema. 

Velie  cofe  terribili  è  Vcflremo:  * 
Con.Menpriuo  d'intelletto  fi  può  dire 
Chi  non penfa  al  morire  : 

Cho .  Mira  il  Rc,Confglier,come  fi  sfor^ 
Trarre  a  fiele  tue  bracete , 

Torfe  per  ribacciar  le  amate  facete* 

Con .  Lo  debbo  compiacerlo: 

Ite  in  pace,  fi  gnor  e: 

Hcr  del  tutto  ha furato 

Sopra  le  fiedde  la  brache  ha  baciato  : 

*  *  G  2»  Signor, 


atto 

Sì  gnor,  già  non  peri  fai  ,che  qucfio  vecchia 
Vi  hauejfe  a  chiuder  gli  occhi , 

E  tra  le  braccia  fue  tenerui  e  finto. 

Il  tronco  verde  cadevi  feccho  refa „ 

Qof  volge  la  forte. 

O  tmfforabil  morte , 

Se  del  mio  Re  mi  priui. 

Già  non  mi  priverai  de  la  memoria, 

Ghe  ognher  terrò  di  lui,ne  de  V amore» 

Gh  io  li  porterò  fcmpre,e  in  vita,  e  fuor  et 
Cho.  fpuef'ò  quella,  che  i  monti  eecelfi  vguaglu 
A  lime  valli3  e piane , 

E  tutte  adegua  a  l  fn  le  cofe  humane : 

Con.  Ecco  quel ,  che  pur  mo  regge  a  gran  parte 
De  V Oriente ihedlhor a 
Non  può  regger  fefejfoj 
Tronco  infelice, .incerte,  e  inutilpefò . 
giteli  choggi  dominò  tanto  terreno, 

Hor  nc  fa  chiufo  in  poco  Jpatio.  quello , 

Che  ha  gli  altri  jòitrafi  atta,  hor  fia premuto, 
Ciudi  che  cibi  gufiaua 
Si  pretiof,  hor  fa,  dt ferpi  cibo. 

Queftt  »  hor  a  cinto  d’oY,d'ofiro,e  di  gemmo 
Sarà  cinto  di  polue. 

Cof  no  fra  Juperbia  f  rifolue. 

Cofine  van  quefie grandette  humane , 
Cfuefti  honor  fatti,  e  quefie  pompe  vane. 
Snla  fediti,  ou  e  morto. 

So aue mente y  ò  finti » 

Il  Re fi  porti  dentro . 

Doue  farà  coperto , 

F inche  faran  Vcjfequie  apparecchi  atei 
Io  ben  vi  pegno,  andate: 

€ho.  Che  nono  pianto  ì  quel,di  cui  ripiena 

Tum 


Evinto.  7?= 

Tutto  queft'altro.  tetto 

Ecco  Iti  Damigella  afflìtia,e  mejla. 

Da  lei  faprem3che  nouitd  Jja  quejlai 

S  C  E  N  A  -X  E  R  2  A* 

*  ET  V  L  T  1  M  A. 

Damigella.  Choro . 

Dam.  TN  Orine  3 fcoppiate-vn fi aperto pia  ntfr* 
1  /  Che  la  nefira  Rema. 

Dal fecolo  partita. 

E  in. ne  l'Inferno  l'oda. 

Cho,  Dunque  el la  e  morta  ?  Dam.  Io,  lajfa3c<m 
quejli  occhi 

E  con  mìo  gran  martire 
Cho  veduta  morirei 

I  Cho.  Deh  falche  quelyche  a  te  moflro  la  vifta, 

A  noi  mojlri  l'vdito. aprirne  il  modo: 

Coni  ella  v fetta  è  del  terrefirenodo: 

Dam.  Rei  eh' entro  nel  palagio 3io  la  pregai 
(De  la  falutc  fuartencra}quanto 
Ccmien.fi  a  ferita  affettionata3e  fida) 

Che  rimedi}  tenta]] e 

Centra' l  fncco  letal3che  hauea  beute* 

Ella  rispofe,  che'l  vclcn  reale 
Scn\a  dubbio  era  tale. 

Ch'ogni  rimedio  humano 
Era  fouerchio 3  e  vano , 

E  che3quando  riparo  ambivi  fojfe 3 
Era  già  del  fuo  corpo  wf ignorilo 
St3cb‘ era  eia  perduta  ogni  speranza. 

Ma  che  quando  fnluarfiancho  pciejf e, 

G  3  Saluay 


>*  ATTO 

S ahiar  non  fi  volea. 

Chè  la  vita  abhorriua,il mondo, ed  Scia 
Cho.  Sì  horribi  le  è  la  faccia  del  peccato , 

Che  V alma, dou  è  imprejfa, 

*  -  ffiuafi  ha  in  odio,  e  vorria  fuggir  fefieffa 
Vam.  ìndi  fi  glorio  de  la  vendetta, 

Che  banca  fornito,  poi  difcovfe  alquanto 
Sopra  i  fratelli  fuoi,  fopra  i  Baroni 
Di  B  altra,  fopra  il  Re,  fopra  fi  fiejfa. 
Mentre  cofi p  ariana,  a  poco  a  poco. 

Se  le  gonfi auan  gli  occhi , 

Se  le  alter aua  il  petto. 

Ne  la  faccia  il  color  fi  le  mntaua; 

Simile  a  Varco  nunzio  de  le  pioggie. 

E  ben.  la  pioggia  annunciata  venne : 

Cho.  Colui, che  d‘ alto  loco  a  cader  piega; 

F  or  zìe, che  fi  precipiti,  e  difenda ; 

Finche  ri  troni il  fondo  : 

Dam.pomfi  in  piedi, e  con  difciolte  chiome,. 
Con  occhi  ardenti, che  par  e  ano  vfcirle 
Ad  O'.  ni  lor  riuolta,de  la  tefèa> 

Con  vili  d fi  eratt, borrendo  a  fi  etto, 
§fpafì  lecn  da  c  acci  atcr  ferito. 

Crollando  il  capofiejfo ,  coinè  fronda 
Mojfa  dal  vento,  a  gir  fi  pofr  errando. 
Ber  lo  palagio  fi  ettclo fa, incerta. 

F  era,anfiofa,c  di  furor  ripiena. 

Nè  lei  fila  capca  tutta  la  cafà , 

Come  le  donne  in  Delfo,  che  di  Febo 
Rendono  le.  rifiofie  a  chi  le  chiede . 

O  qual  fiyr  aufiro,che fifpopra  mette 
Varia, la  terra,e  l mar,  turbando  il  tutto 
Cho •  Ecco  doue  ti  forge,  o  Berenice , 

Lo  tuo  /degno  infelice ; 

Danto 
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Oam-  Da  Jfiirtt,chen  leifcffcro  entrati 
par  e  a  agitata, e  con  ombre  nemiche , 

Non  vedute  da  noi, par  latta JfeJfo, 

Mofir andò, che  da  loro  era  chiamata , 

E  tirata  a  lei  riue  di  Cocito: 

Vengo, vengo, dice  a  non  mi  tr abete. 

Si  che  neffuno  ardia  d* duuicinarfi 
Per  lungo /patio  alci,  ìa  qual  fi  moffe. 
Come  da  le  tre  Furie  tratta,e  Spinta, 

E  cor/è  ne  la  camera, in  cut  hoggi 
Dalida,e  i  figli  ancifc,oue  tremando 
Il  co  bel, con  cui  fatto  hauea  il  macellox 
Se  gli  auuento,come fi  auucnta  cane 
Digiuno  e  cibo, che  giu  d'alto  pende, 

E  con  tenace  man  forte  lo  firinfc. 

Tutto  fiillante  anchor  di  caldo  /angue. 

La  giufiitia  di  Dio  fimi  a, immortale. 

Come  premia  ogni  bone , 

Cofi  non  lafcìa  male, 

A  cui  non  dia  le  meritate  pene , 
Dam.Colma  dirabbia,e  forfinnata  a  Ihora 
Quinci, e  quindi  rotatafipiu  volte. 

Squarcio  le  vefii,e  comincio  col  ferro 
A  lacerarfi, affai  maggiore  a/preXfa. 
VJando  in  fesche  n  D  alida  non  fece, 
Squarciandofi  le  membra  ad  vno ,  ad  vno> 
Come  fe  nonfenjnffe  alcun  dolore. 

Nel  cafo  punto  appartenere  d  lei . 

Q  mifera  Reina, 

Chi  mai  creduto  haurebbe 
Cotefia  tua  fi ' /abita  mina  f 
Dam.  Vidi  a  l'hor  co/a  cofa  a  Vhora  vidi , 

E  tutte  l'altro  anchor  la  vider  meco , 
lg  quai  meco  cran  qum3che  non  ofi 

Dir, 


Cho. 


Cho, 


A  T  T  a  v 
L)  ir, che  mi  par,che  non  mi  fa  creduta, 
Cho.  Dilla  pur  Damigella, che  fiappiamo 
Ben  quanto  fei  fede  l  ne  le  amba  fiate, 
Dam.  Vidi  -viabilmente  a  Vhora  morte , 

E  vn'altra,o  doma  dà  Dea.ch'ionon  cono  fa 
Le  quai  comparfe  innanzi  a  la  Riina , 

V  aiutati  ano  >e  incitauano  a  ferir  fi,  fA 

Vinche  rim  afe  efiìnta,C  ho.  Ahimè,  quali 
IV  e  fai  v  diri Dam.  Se  doglia  f e fiauento 
Mi  oppre/fe,  e  opprime  anchor,  penfatsl  vo 
Cho.  D amigella,tu piangile  ti  lodiamo. 

Bur  la  Reina  è  fiata  di  tal  forte 
In  queff  vltimo  fin ,  che  non  fappiamo , 
Come  fi  pojfa  pianger  la  fina  morte: 

Dam  Dunque  non  piangerà  colei ,con cui 
lo  fon  crefciuta  ìnfin  da  i  teneri  anni , 

Lo  cui  amor  m'ha  tratto  d'india  a  Bartra 
E  da  Battra  a.  /’ inferno  ancho  porrebbe 
Trarmi,s'  io  fo/fi  certa  di  poterle- 
Tener  f comi  ho  tenuto)  compagnia  ? 

Colei,  che  fi  propitia  ogrìhor  me  fiata* 

A  cui  fiata  fon' io  fimpre  fi  cara  ? 

Ma  quando  non  vegli  am  de  la  Reina 
Bianger  la  morte,è  for^a,  che  piangiamo 
La  vita  nofira.Hor  noi  rimafie fiamo 
Donzelle,  fole,  e  fcrfi  odiate ,m preda 
D'hmmini  fir ani, che  vorranno  forfè » 

Che  nci,à  con  Vhonore,  o  con  la  vita * 
Baghiam  la  morte  data 
Da  la  noftra  /ignora  al  fi  gnor  loro i 
@ho.  G}u  e  fi'  viti-ma  ragione 
E  ben  pur  troppo  vera: 

Che fi  am  come  agnellette  in  bocca  a  lupi: 

O  qum  candidi  C  igni  fiotto' l  rofiro 

D* 
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De  V  Aquila  rapace,  ouunque  s  oda. 

Che  ffrue  fiate  Jiam  di  Berenice, 

S  arem  te  fio  [cacciate.  ahimè  qual  guida 
Fietofa  n  accompagna 
Al  nofiro  bel  pae fi  : 

Che  l  chiaro  Gange  bagnai 
Q  Diana  fi  Minerua  conferuate 
La  noflra  cafiitate. 

£  fe perder  fi  dee.  perdafi  prima 
La.  vita:  che  l'honor  d’ affai  piu  fi  ima, 

W  ■  Pero  tanto:  piangiamo. 

Che  a  pietàde  dt  noi  alcun  meniamo. 

0  (fe  ciò  non  poffìamo,} 

Si  moua  almen  la  morte 
A  trarne  fuor  di  fi  infelice  forte 
Fot  ch’ogni  nofiraffeme 
Ne  la  morte  poniamo. 

Apparecchiate  filiamo . 

Acciò  che  quando  e  dette 

Ne  venga  incontro, accinte  ne  ritreue; 

Quefii,  echeggi  perirò 

Brande  gli  anni  lor  nelptù  bel fiere, 

Onde  ogni  caffo  diro 

Credut'bhaiiYÌan  da  la  lor  morte  infera. 
Fero  queiyche  fin  ber  cicchi  dormire, 
Aprano  gli  occhi,e  fiian  per  tal  timore 
Tutti  i  giorni  paratile  tutte  l’hore. 

Neffun  fidi  in  f or  fa  fi  in  età  acerba, 

O  in  dignità  fuperba  : 

Quando  cofa  più  certa 

Non  potendo  trouar  di  nofira  morte  ; 

Non  è  de  l’hora  poi  cofa  più  incerta : 


IL  FINE, 


Kegiftro. 

a  3  C  D  E  F  G. 

T  atti fono  fogli  interi  eccetto  G3  che 
è  mcgo  foglio*. 


I  T^V  E  TS^E  T  I 


AppyeJfo  Fabio ,  &  Agoftin  Zoppini  Fratelli 
'M  D  L  X  X  X  V  /, 
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